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W «Ava miniera , o Sire, è te- 
nuto difendere i Diritti della Re- 
Sai Maeflà asoldato, in altra UTcologo: que- 
gli coi ferro , quefli eolla penna : quegli colla 
Spada , quefli colla Dottrina : quegli combatten- 
do , impiagando , uccidendo : quefli fcr'wendo , 
difputando, argomentando. La milizia di Crifto 
non conofce armi d' acciajo , ma contentafi uni- 
camente della Divina parola: quale nondimeno , 
comi dice i' L-fpojlolo , è più tagliente e penetran- 
te di qualunque acutijjìmo acciajo . Con quefle 
armi i fanti ^fpoftoli , ed i lor Succefjori manten- 
nero in tutti la dovuta ubbidienza ai Re , ed ai 
Sommi Tonttf ci: con quejie ì Sacrofanti Concilj 

ajjicu.rarono dall' infidie le tefle dei : con 

quefle difefero egregiamente la fuprema e affat- 
to indipendente autorità de' mede fmi 'Principi, 
per trafandarne tant' altri , gi' incomparabili fe~ 
feovi della Francia e ìnfigni Teologi Egidio Co- 
lonna dell' Ordine Eremitano di S. ^goflino, 
civefeovo di Bourges , e Jacopo Benigno Boffuti 
fefeovo di Mò : col cui unico foflegno^ quand'an- 
che gli altri tutti manca/ero, ferma rimarrebbe 
ed immobile eternamente , centro tutte le macchini 
A 2 degli 




degli OltramOntaniTeologi, U Maejià dei Sovrani i 
Ma giucche in quejii ultimi tempi molti pi!, fu- 
rono que' , che colla pena*, ài que' , ebe coi fer- 
ro ba'ì ardito violare te Sacrofante perfine dei 
Se : imperciocché Giovanni Marianna, Teologo del- 
la Compagnia di Gesti-, non dubitò di firivere, ei- 
fer leciro in tre caii uccidere di privata au- 
torità i Re : giacché il Decreto del Santo e Ge- 
nerale Concilia diCoJlaii7.a , coi quale viene tal 

confermato né da Martino V-, nè da Eugenio 
IV., nè da verun' altroRomano Pontefice; 
e Antonio Stntarel della medesima Sederà fi è 
altresì sformato di persuader in ifiritto , edere 
flati gli Apofloli ai Principi fecoiari loggctti 
di fatto, non di diritto; anzi, appena Inabi- 
lita la MaelU Pontificia , aver cominciato i 
Principi tutti ad elferle loggetti , le quali 
orribili -vtras^rttof e opinioni quanti danni , ca- 
lamità, e rovine non meno ai Sovrani, che a tut- 
ta laCrijiiana Repubblica abbiano cagionato , lo 
fa perrerente prova laFrancis, e h fa ancoper 
pìùfrefeaifpcria;-* il'Pùrtogallo , con pari doio- 
-TS i/o" Milani Cittjdiiìi , c p;-fs i::,!!z,'o ri; rrnejlr due 
fioritiffimì Regni ; Giacchi per tanto , io dice- 
va , a memoria nofìra e de noftri Antenati , tan- 
ti nemici dei Re fi fon feoperti , tanti sì empia- 
mente , e dannevclmentiL^rtSfi .' lo giudicato 
far cofa degna d' un Teologo Crifiiano, e degna 
altresì d'un uomTortogbefi , Augustissimo So- 
vrano , dimagrando e mettendo in chiaro lume, 
mediante i' autorità de' Tadri antichi , e gì in- 
tanniti Monumenti dell' Ecciefiajìica Storta , 

qtt*it. 



quale fa fiata la mente, e il finimento 'dell* 
Chic fa Antica intorno la per fona dei Re, e dei 
Sovrani , e circa la dignità loro-, ed autori- 
tà . Mentre, cos'i facendo, giudicai, cbe t'ami- 
ca Tradizione da que' primi e più puri Seco- 
li, per lo canale di tanti Fefcovi e Dottori fino * 
mi trafmejfa, mojfi avrebbe e d'tfngannatì tutti 
coloro , i quali non approvano le odierne coftu- 
mxnze, e le recenti leggi di rami Cattolici So- 
vrani. Imfrrciocclir . qv'idu»'!* volta venga di- 
ma/Irato, non altra, uè punto divtrf* effere jiata , 
intorno I* perfona dciRc, e laRegia loro pode- 
jlà, la mente de' primi Crifìianì da quella , cbe 
piace in oggi ai Teologi Tortogbef , e per lo in- 
nanzi è piace iuta ai Teologi France fi ; penfo, cbe 

cbe ardifea rifragare, omover lite ai ferimenti 
nojìri . Porre i per tanto , o S ire , eoe V. M. 
fi compiacele aver tal concetto ili quefla mia Ope- 
ra, cbe infume fife perfuafa , trattar fi in ejfa 
la caufa della Cbkfa , allorché quella tratrafi 
della Maefta Fojìra : ne aver io minor diligenza 
pOjia in Optra per rendermi benemerito della To- 
dejìì EccieftijHr* , di quello cbe della Rega! T'o- 
de ftà. Imperciocché, non ejfdu'.o già, come dice 
Citato Milevitano, la Repubblica nella Chie- 
fa , ma bensì la Chieiii nella Repubblica; 
quegli faviamente provvede alla fcurevza dell* 
Cbiefa , cbe provvede all' aworiti del Sovrano ; 
fen-ua la quaìenì la pubblica tranquillità , n'e la- 
dignità e lo fplendore della flefaCbiefa può con- 
fervarft. Ter altro, niun defiderio deli' umana 
làude , nittn prurito di piacere altrui, niunt va- 
gli» 



glia dì adulare mi ba fpinto a fcrìvere, Aogu- 
stissimoSovrano. Sa iene chiunque mi cone- 
fce , efere io da fi/atti vizj acuito alieno , comi 
quegli, che a cagione delia verità difpi accio a mol- 
ti. L' amore della verità-, l'equità dellacaufa, 
la pubblica utilità , e Analmente il rijfetto e la 
venerazione profondamente radicata ne' petti Tor- 
togbefi verfo tutti i loro Re, e majjìmamenteiier- 
fo di Voi , che come "Principe Religiofiftmo , 
ClementiJJimo , e veramente Ottimo ^ceratamente 
amiamo: quejìi, oSire, quejli /lari fonouni- 
camentei motivi, chea fcrìvere m hanno deter- 
minato ■ Imperciocché tali noi tutti fiain per na- 
tura, quanti ftam Tortqg befi , che ci i più cara 
la Dignità del nojìroXe, che la fieffa nóflra vi- 
ta più cara t integrità della Maefià , chi la 
fa/vezza di tutti noi ■" caficebè V. M. puh a ragio- 
ne gloriar fi di aver tanti Soldati , quanti ba V'af- 
fala. Imbevuti ed ammatjlrati dalla natura fìef- 
Ja di tali majfime , fic Te colimus, per fer- 
vami delle parole di Tertulliano, quomodo & 
Tibi expedit, & nobis Jicet .- ut hominem 
a Deo icctindum , & quidquid es , a De» 
confecucum , & ftlol^ajiwwrem^ 



PRE- 



PREFAZIONE. 

SE i moderni Teologi con altrettanto di 
Itudio , e d' impegno , adoperati fi foC-. 
fero per lóftenere i Diritti dei Re , 
quanto ne hanno impiegato i Canonici, 
dappoiché efeite fono alla lupe le Deere- 
tali , per amplificare il Sacerdozio : la cola 
non farebbe a tal fègno giunta , di vedere i 
Dortori, non so fe per ignoranza, o per 
pigrizia, in un punto fra tutti graviamo, 
giacerfi in una deplorabile perplcflìtà e dui* 
biezza, e la Criltiana plebe llarfene mife- 
ramente fepolta in una perniziollllìma ce- 
cità. In farti, e che altro mai è alia Repub- 
blica più neceflario, di quello fia il làperfida 
tutti, quali fieno i lor doveri verfo il Re? 
Qual cola , per oppolto , è più contraria e per- 
nìziofa alla pubblica tranquillità, quanto il 
confondere il Regno col Sacerdozio , o col 
Sacerdozio il Regno? Noi adunque, aven- 
do riguardo, per una parte» all'avita pietà 
de'Noftri , e per 1 altra, alle pregiudicate 
dominanti opinioni , fi adoprtremo colla pof- 
libile diligenza di dimoftrare , qual idea, 
giuftail fentimento della Chiefa antica, for- 
mar debbano i Sudditi nella lor mente del 
proprio Sovrano, e della fua dignità edau- 
torità, eziandio fovra gli £ cele lì a ili ci . Ab- 
biamo, per vero dire, iòvraunra! puntodei 
Teiti cbiarilijmi nelle divine Scritture - co- 
me quelle parole di Crilìo preflb S. Luca 

. . vrr 



XII. 14. Qfiismt co» flit uh judicem , #u* divifo- 
rem fufer oasi E prello S. Giovanni XVill. . 
36. Rigmm menni non efl de bcc mando. E 
quelle dell' A poi loie ai Romani XIII. Omnh 
■ ani aia porejfanii/s ju /imiBriins- juidita fu . Kon 
ejl mini porejlai nifi a Beo . Inique , qui potè/fati 
rcjìjlit, Dei ordinatimi! rcjijìu . £ a Timoteo 
Jl- 2-Ncì>;Q ìììiinaììs Dio inipiicut je negotiis J'k- 
cuiarìèus -Maiiccome, per una parte, Ciuci ca- 
dérti luoghi delle divine Scritture logliono 
cliidcr/ì con vanee (oniriche interpretazioni 
da ehi definifee le Teologiche materie, non 
con le dottrine de Padri, ma piutcofto col- 
le recenti «cita dei Romani Pontefici , e colle 
wivate opinioni dei Cadili : ed avvegnaché, 
dall' altra parte vi) "ero fénfodèlledivinepit- 
role da niun'altia cola porta meglio rilevar- 
li, quanto d.i!Ì:iTr:itlizii -iì ilei Majaiorj : nei, 
omelie n bcllapofta le divine Scritture , de- 
finiremo quefro Punto co! mezzo unicamen- 
te della Tradizione. Affinchè però al dert- 
derio noiìro i' elico corrifponda , di /porremo 
con tal ordine le fencenze tutte e le dottri- 
ne i-che. rinirhrrlrrr^ "- 1 ' ' 11 -r-ìrt-rr-nr fa 
torto ieguita dalle Aie parricolan Prove, pre/è 
dalla Ecck/IaAica Antichità . Ove poi le nc- 
ftre. Proporzioni indicheranno alcuna còfi» 
che al Candidati della più (àim Teologia po- 
tciìé(émbrarealquan;odota ed intemperan- 
te; noi tol'.o avrem cura di diilipnr tal CoC- 
petto, co!)' agaiugnervj i fufl'ragj dei Dottori 
Cattolici, e talvolta altresì g'.. Eiempli dei 
■"nncipi Criltjani . 

DOT- 




DOTTRINA 

DELLA CHIESA ANTICA 

Intorno la Suprema podejlì de Re, 
' .eziandio fowa gli Ecc/ejìiijlin . 



PROPOSIZIONE I. 

ta fufrtma Podtflì ha Dia pijfa per fin 
autore ed ifiitutorc . 

Trave tratte dall' Etii'fi-fici aniiihità. 

.SSSJSjteSS Ireneo VeltoWJ di Lione nel Lib.V. tip. 14. 

feri ve le foglienti parole : „ Stabilito fu 
„ di Dio il Regno della Mira pct utilità 
„ dei gemili ; affinchè , temendo efli la. 
„ Podt th i M B -r tm-i «onfu annafferò 

„ gì reprefla. folTe dei gentili la moltipkee i ; > p. , L i L I. l - 
„ zia : e fecondo queli' alpetto latto roiniflri di Dio 
„ que' che da noi efìgono i tributi > fervendo in -ciò al 
„ medefimo Dio. E tutte le Padella (late tono da Dio 
„ ordinate — Per comandamento di quello ileflb, prt 
„ cui naicono gli uomini , colli tiiìlcond i Re „ ( i ) 

(i) ^td «tilttatem-gt»ti!iii* ttrrtnum regnar» pnfitvrh 
ifl a Dfs , ut tìmenttl regnum hominum f «l»'/l altem- 
irum hemines n!!t fìjcìnm ccnfumtnt , frd ftr legato fo- 
jiiionts rcperemimt miiHìflium gtniuium injujlitimt ; 




, DOTTRINA 

" X. "cÒnSmo, quelli oliere Dio loto,/"» J" 
" io" .odel . ìcn. . < «' lo"" '«ondi, J T> *' 

" f gì," °ìSb£™ »»tót «m. f™;? f 

" ' h'°SÌ CO» M ' ciò ed .11. elee. , onde i 
" 6 1 r ™ 0 sellino quinci e quindi a golf, dei 

" SS d.i J, S "'«»" < '<"" "e" 1 ' • 

" Se" , eli eifoe efF.,,0 dell, Sjpieo*. ine,,». . Kl- 

Dio „ (.). P.limcnri nel luojo «elio . 
„ J ;,e i »..hc non di «do 1 ugu.tf.ir*. * 
„ c..io» dell. „„.er., perciò Iddio »™ gjjjjj 

grafia» • 

: i ; - ( « ^i.,*-,,. . ^«„..»t , 

iocvj" (coi jielefc'c , 4 f«o 

£■ fea! re- ,«<>.< • ■>,. ,.»,« 

p, 1 JtÀiqut-jui citino»! «teue-vtto id aliunde , i<tsnt 
'„ 'pet ad Vìndhandwn setefh. 

( i ) Q*od Principali! fi-i , &tuod al" impenni, alu 
fubitSifi*!, uff ne omnia caf» ai temere J'rMnr , populis 
cuaffiuSihibtm&indt cimnt*8ìs , di-vm* tfe foiti- 
11* dico. Ideo dixit AftfioUt c!> potrai *»>/' D'o . 

■ lì) Spia UU bttsrii vitalità Mima f*l< induci, 



DELLA A 

S. mimo Pelufiota 
Ugno lìa flato bratti 



i di- Cyirha nell' Epifl. j 



' S. A;oì1ìi:Ò\'<m'cjvo d'Ippona nel Li b. V. delti Cini 
di Dit* Cap.it. 1"' — " * lal punto favella cosi: „ Non 
dobbiamo 1 atiriòuire la po delta' di dare il regno e l'im- 
j", pc:io, le non a Dio vero, il quale nel regno de' Cie- 
„ li db la gloria ai foli buoni ,■ mentre quaggiù fa re- 
„ gnart i buoni ci i malvagi „ f } ) E poco- dopo : 
' „ Chi die l' imperio ad Augufio- lo diede altresì a Ne- 
„ rone . Chi lo accordi ai Vefpsfiani umanismi Im- 
„ peradori , lo accordò altresì al crudeliflìmo Domiziano. 
„ E per non far qui di tinti particola! menzione , chi 
,; lo diede a Coflantino Ciifliano, diello anco * Giulia- 



Ri ha da perfolderfi , che il n 



nullo! fcctt fnncìfatm, muitafau: fubjiUtonit , ut turi 
er » i àS * U , fin & putrii ; fruii & protali, [irvi & 
liberi, printìpii Or JiWii' 1 , *flmi & dì Stipuli . 
■ ( i ) Wit«ftm«- , rft imperi*** tjr f«r-— - « 
fcrmatum, aiqut infiUutmm tilt proptendum tjl , ut ne 
ornata in fiatum hmrtutm» degenera.. 

il) Deus fommunii ordini] curata gerent boi quidtm 
imperare , libi viro parere infittii ; veluti queddam 
frenun iis , ini i"ss?e tgunt » imptrsuttum timorem iti- 



li) Non tribuamui danài regni # inferii poteflatem 
nifi Dea -vero, qui dai felicitale!» in regno Cafarnai joìii 
piis, regnum -vero ttrrtnom & pih, & impili . , 
- (*,) Qai Aigu/lo imperila didit , iffi & Keroni ; 
■fai Vcfpafianii fuanifimii bnptrttoricMI , ipfe & Dona- 
timi* crudelijfimo ; & ne per fingili» ire necejfe fil , J« 
S',nfiantwoCbrìflimii,if!< JpoflaU /«ANN* . _ j, 



4 DOTTRINA 

„ venp da fuoi Maggioii , ma deve teiere verflcemen- 
„ te ti umilmenre , «rigagli conceduto da Dio , il 
„ quale dice : Per me regnano i Re , ed i Legiilaiori 
„ definitorio quel eh' e giutto „ { i) . 

PROPOSIZIONI! ir. 

i' Cftcfto detta Pudrfti Regi* Seno lutti f *rift ufi , dalle 
inali viene er;l:i:it;i ,J i.vit/.f citale , in quanta r 
ci-vijc , e tj umpyik ft'.-.Mì àf^i divini , tilt alti, 
mede/ina è annega. 

Pre-ve dtdette dall' Ui*l^*pica_ani<'hili . 

SAnt' Ireneo nel Lib. V. Cap. 14- coi! ferivi : ., Sic- 
„ come l'uomo , lontana trovandoli da Dio, crude- 
„ le addivenne a legno di credere inimiche .per fino le 
„ perfine a le congiure co' vincoli della eoni-mi'inni- 
„ là , e di darli fenz' alcun- timore in preda aile in- 
„ quietezze, agli omicidi, ed alle avariiie : così Iddio 
„gti hi impolio il timor degli uomini ( giacche non 
„ cmuiceva il timor di Dio) affinchè fottopoflo alla po- 
„ delia degli uomini , e coltretto dalle loro leggi , lie- 
3, gna nelle fue operazioni qualche po di gjurtizia , e 
„ gli nomini fi governino vicendevolmente col timor 
„ delle pene ai delinquenti pubblicamente intimate , 
„ come dice [' Apofiolo: Impeiciocclie non porta la fpa- 
„ da t/enza c 

San Cimiamo nei Comm«"''l fovra Geremia Cap. is. 
„ f r,r-, F r,o dei >''■' l! i' : » J ">° ' 11 &«-■ 

„ (tizia , e l.berarc dalli P-W da ca^miator. ^oetìiO: 

Z erTnV fafVupnS»^ 1 "aU» vedQta ■ **" ^ FacìFmen- 

f il Wrws XW*** " t'eseniteriBus r&am fi&i admì~ 
agrari Si* * <"*•"• 

dfi , f*' ^' c " : Ter me Regei rcgnant, & legum 
candii"-" Ì"P* deerrianti ■ . 

. lJ Quomam ab0:n, a Deo berne in tantum iftrtvit, 
„, fl iam o,,/^ ,;>:,■, ™ ^™ , C> in emni in. 

^eludine & hcmicidio & trtuuMia.Jmt -timire -ver/a. 

tainoScebant tìnerem Dei ) ut folcitati baminum fvbjecli 
& iege temi» adjtriffi ttìimi afagMir jupu*,&; 



DELLA ANTICA CHIESA. j 
„ te fogliono opprimerli dai potenti „ fi) . Il quii 
rei ) vitiia anco rifili» il Graziano P.IL Cauli XX1U. 
QiiiB. V. 

S. (iiangrifoHomo nell'Omelia XXIII. fovra [' Bpid. 
ai Romani : „ La vita dei Magifttati , e inno il loro 

„ tra letteia , non (olo comanda 1' A pollalo di eller lo- 
„ ro foretti , ma anco di predare per erti , allineile m:- 
„ marno una vira placida e quieta „ (i). l'oco innanzi 
„ ti Keflo Apuflolo aveva preme Ho quinto fiegue : „ Se 
„ l?vi queP.Ì òil mondo, feriranno le ente tutte, non 
„ pur vi faranno Cina, ne- viilaeE'., nfe " re - n °n P'ù 
,, (ii.Tcterà il furn. .iii-ir.in'iue altra cola : ma tut. 
„ to r«ri mefio folfopta , iettando divorati gì* infcnuii 

"san/ llidoro Psìùlìota nel Lifa. II. Epift. mS : „ Àr> 
„ lefochc coloro , the fono uguali in dignità , l'osi u:io 
„ per io pi» combatterli e farli guerra : perciò I.kiio 
„ nnn rermife 1' imperio popolare , ma ftabili il Regno . 
„ Imperciocché è univeilalmc nte cofa in comodini ma li 
riniiiiione d.e! principato, e la cagione della inquie- 
„ tudme e confufione „ ( 4)- 

- Il Concilio ['...Libino Ihvim citato nel Lio. II. Cap. ». 
'■' " ' regala uffizio il ga ve mare 



moiereoiHf ad innizem , in maniftfic foftitm gladium tì- 

I 1 ) P, !■?:[.» ■. =:i:,;i fi pr-.p.-ium facete mdicium &ja- 

tiHiim ;p HI, -.."il ri.'n.nui.u,,,,». ~: -fr-r/oi : 

UT pert£ri«a pafUiisquc C7 ni.-lW. V' 1 fan ti Hi opprtìnuR- 



7i bfctdtnt , nee dwtattx -, 

.film Jlajìl : tei Maia fubvtttcntut , fot enti otìtui %/é- 

u (.4) Sfrenia* ,ui tigniti* parei fant belìum pletnm-- 
9;(f CXCita'? .-!.-»(: i-L-lrco f vilatt imptrium Deus mini. 

ne effe fermi/ti , /fi Btfaim. Siìiidem *h'f« maitfiìjfa 



(T DOTTRIN A 

„ procurare fi eonfervi in e fio- la race e la concor- 
„ dia "(.)- 

PROPOSIZIONE iir. 

Km è meno tenuta U Cbiefa che la Repubblica alle 
Lerri pedinate alla confermazione della Se* 
cicli, umana .. 

Privi cavale dall' Ecclefiafltca anlUbUa .. 

SAnt' Ottaio Vef«.vo Milevitano nel Lib. 1». Dello- 
(cifrila dei DonatiUi Cap. y. „ fidila auel tempo 
- macchinava Donato , cocitro il precetto dell' Apofìalo, 
„ di tir ingiuria alle Poterne ed ai Re ;. pe' quali,, le bar 
„ daffe all' Apoflolo, avrebbe dovuto ogni giorno, pregi- 
„ re. Impeiciocchfcnone mica la Repubblica nella. Ch.e- 
, fa , ma bensì la Ci,;,:.! è nella Repubblica , cioè nel 
„ Rumano Imperio" ( i) . Gabriele AlbalpineoV efeovo 
di Orleans nelle Note-» quello luogo di Ottato dice co- 
sì : ,, La Repubblica- non eflere nella Chiela iìgninca , 
„ non appartenere alla Chiela il far guerre , il nffar 
„ leggi , il fotroporre i popoli alle leggi , il "aitare : le 
„ coffi civili, ed altre famigliami cole. La Chiefaeffo 
, te nella Repubblica vuol dire , che i Crifiutu debbo- 



Ti) *rt&m**~*m fpeàaUjer _f£*£ 
ternari & regtre twm "t^mt CT jm/lltit , & «< t*Ctm 
& tmeerdiam batetnf, fiudere . 

fi ) Jam i"7te neditabatur Dinatvi , lontra precetta 
jtPofidi Palili, fntefiatìi*! ÌT Regibu, Jnjuria*. falere , 
■ere maini., fi jffolhliinwrimdlrft , quclidie rogare dette 
F le/la , (ed Eulefm ,» 

autem effe in Replica, Cbriflianot f*t leg>b*i Impera^ 
ìnrm vivere , f">-7.i > mirimi uitaM fui rerum i'ete- 
Bwtc datirc, C fimilia. 



DELLA ANTICA CHIESA. 7 
San fiiangriroflorno nell'Omelia XXX. fov» I" EpifL 
ti Romani a quelle parole : „ omnis anima feleJlaU'iài 
faliimicribiii /»M<« fit , così la dilcotie : „ Diinoltra , 
„ non aver Gelile ti Co le fue leggi ordinate alla diflru- 
„ itone deliri pulizia imivei lale , ma bensì emendazione 
„ della medeliina , infognando a non i ni ra prender g H e r - 
,. re In porti uè ed inutili ( i ). inoltre a quelle parole : 
j*i pottjlali -y.-K.1it , Dri oyul'inlicn: rf./lit : resi favilla : 
,. In tal. miniera l'Apollolo i Principi infedeli ad ab- 
„ bracciare la ■pia religione vieppiù allettava, ed i fe- 
ti deli alla uenitenia . Imperciocché erali fparfo di per 
„ tutto un rumore , che gli ApoHoli fo/Tero uomini fe- 

" certero pei gtttar loffopra le leggi comuni . Quando 
dimoflrerai , che il no fi ro conni n Signore comanda a 
,, iutt' i fuoi -di ubbidire ai Magillrati , chiuderai pec 
„ fetnpte.la, bocca a coloro , che Ipaciiano |li Apofloli 
„ da 'Novatori -, e parlerai con maggior fiducia a favo- 
„ re de' dogmi della verità ,, ( i) . E più folto : „ li 
„ Signore elige , .che il Principe da lui creato abbia, 
„ le fue forse .... Il che fe oHerveni , o Crifiiano , 
„ il Principe flefTo viepoiù ti -aratri , e pertjl motivo , 
„ avvegnaché lia incredulo , ■glorificherà il (no Dio „(i). 

Sant Agollino nel Lib. XIX, della Citta di DioCap. 1 7. 
„ La terreflte Citta , che non vive dì fede , appetite 
„ la pace terrena : e la concordia de' Cittadini e di que' 
e di que' che ubfaifcono fa confilterc 



<}) OfliT,dit , tbriflum non ad eftrflontm communi- 
.fùtili* kgtl fra, i n J„,if r , frd *J.. t mead*ti m em i do- 
ccili , ne faptrftui & in-fili- M'ipl-ntur Mia . 

(») Ila jlW..Ì*s F, ,„;;,■,:■< infiMt- [lam r tli £ i a . 
ne™ magli ailicicbat, & fiddu *J obeduatiam . Elcnin 
rumar jinaVjuf circumftrcbatur , f ho ^ffejteli «j feMlieS 

fommunium ' ^%^^nì^ f 'mT& dlL "ftc" 
mimofteadei , lommuntm Deminum noflrum [uh 'cmn^l 
tài trxtitt't Mssiflralibui obtdi'c , fon™ , qui jtpojiotoi 
si nona (erri Uadttltlant , Bla obfltuts , & cupi tnijsri 
fiducia prò utritatii dogatati bui lóamrii, 

( j ) Dtui id rxigil , ut crtatu, ab i>/ 0 p r j„ ctfl virtt 

futi bsbtat 51100! fi objtrvavciii , Cbrifiian , ipfc 

P'inupi cote masii amaht , Diumaut tmm , ct'am fi 
mfreduiui futrit , hoc nomine ghrifiotbit , 



S DOTTRINA 
„ in quello, die in elfi Ha una certa unione delle Imo 
„ volontà nelle cole a quella moria! viti frettanti . Ma 
,, la Città celefle , o piutrollo una patte delta mcdcli- 
„ ma , che Ha rdlegrinando in quella mortalità, e vi- 
„ ve ili fede, abbifogna eziandio di quella pace; finn a 
„ tanto che frani! ta la mortalità ficlfa , a cui una tal 
„ pace t neceff-ria ( i ) . Adunque lineila Citta celcfie , 
„ mentre Ita pellegrinando Tu tinelli terra, invita dalle 
„ genti tutte 1 Cittadini , e da tutte le lingue raccc- 
„ glie una fociet'a pellegrina: non curando ciocche poi* 
„ la elicici di diverfo nei cottami , nelle leggi , nelle 

„ o fi preccuta o fi manti»* : ta ;, crv ;. ., , i : - X \o- 

„ gliendo , o diRruggcndo , atSTllfiULUilota e conlcr- 
,. vandole ; il che quantunque in diverfe nazioni divei- 
,, fo fia , viene però Tempre e dappertutto al fine m e- 
„ defimo della pace terrena indiritto ed otdinaro , po- 
„ fio che non fia di oliacelo alla religione, dalla quale 
„ s' itilt-f r.a doverli adotare uno Cornino e vero Dio,, ;;). 
Tertulliano nel Libro uri Siapufam Cap. ». ^„ il Ciri- 

„ dorè : il quale lapcndo elfere da Dio fiato in laleera- 

','verirlo , ed onorarlo, e pregale per li di luì falute" 



dcaìsr, non ìmfsdix . 



DELLA; ANTICA CHIESA. , 

„ e con ferii zinne e di tutto il Romano Imperio,, ( i ) . 
J_o Reflu dite nell'Apologetico al .'ap.31. „ Se mai ti 
„ cadelle in penlìeto , clic nulli curiamo della fallite 
„ de' Cefari , i-on ménte lite voci di Dio, alle noflre 
„ tttittuie , che ne. noi proviamo a (opprimere , e che 
„ da molti accidenti agli (Iranieii vengono traifeijte . 
„ Sappia ognuno , che da quelle ci vien comandato di 
v piegare nominatamente, e pubblicamente pei Re, e 
3, pei Principi , e per lo Podeflà affinchè le cole tutte 
„ ci lielcano cianquilie - Imperciocché allora quando 
„ vi;n icolfo l'Imperio , e Icolii altreiì tutti i di lui 
„ membri , ancor noi, avvegnaché lontani dai tumulti , 
a qualche pencolo fuma efpofli ;.(»)• 
. Orieeno •*""= Aiaiii.iJimo fovra l' Epifl. ai Romani 
Kb. IX. Cap. n. „ Se percaginn di efempìo quei , che 
credc.no in Crilto non prefTalfero li dovuta foggeiio- 
ne alfe iecolari Podefti , fe non pagalfero i tributi , 

ne "tendeliernVnore ad alcun" non fe % "veróne he* 
„ meritamente volgerebbero contro fe Beffi l'odio , e 
„ le armi dei Principi e dei Rettori , e «nderebbeto di 
„ leufa degni i loro perfeciitori , e colpevoli fe medefi- 
„ mi } Imperciocché, non più allora fero b rete bbe forte- 
„ io perleguitati per Ja fede , ma piutcolìo « cagioni 

*(!)• 

B PRO- 



& Poieftatiiai, v* emina tranquilla fini notii.Cvm 

concitlttur Imperium , concufn ttiam deferii membri] tjm* 
•iii'jHf <7 noi ìktt titranit a (iirS/x., in aitino loto tafiu 

■■ | 3 ) Si enim fsnamm , •verbi ■gratin , credente! Chrijh 
fote/latibiu feculì non effe fubdiioi , tritata non rlJOert.., 
rttc vcBigalia rinfilare , nulli timorem., natii honorem, 
■itftrrt , nonntftr hxc , Helfomm & Prineìfum merito in 
femetitfot erma tmvcrUnt j 4T [trftoiUrti awJtm fwt 
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P R OIP OSIZIONE IV. 



Prave didatti dall' Euiefaftìca sfatichiti . 

Tertulliano dell* Apologetico Cap. 30. „ Sanno gl" 
Impcradorì , chi loro abbi] dato l'Imperio . San- 
„ no , edere liato Dio folo, follo la cui padella fono , 
„ a cui fono fecondi , dopo di cui fono primi „ ( 1 ) . 
Cort pure nel Libro ad Sra/u/am Cap. 1. „ Veneriamo 
» gì' Impeiadori in quella moni.™, che a noi i Irati , 
'„ e a lui ilpediente, come un uomo a Dio fecondo, 5 
„ come un uomo , che li a confeguiro da Din tutto quel- 
„ lo che e , come quello che » Dio folo 4 inferio- 

" Sani' Ottato Milevitano nel Lio. I". Cap. j, „ Non 
„ ci efiendo fovra l'Imperadore , che Dio folo , che ha 
u fatto l' Impera do te : quando Donato s' innalza fovra 
„ l' Imperadore , gii quali del uomo i termini eccede 
„ fino quali a lenèr/i non già un uomo , ma qua/i un 
11 Dio , non rifpetiando chi dopo Dio dagli uomini è 

Ssnt'; A'mbr'ogio Vefcovo di Milano nell'Apologia di : 
Davidde I. Cap. 10. num. ;;■ dichiarando quelle parole 
di Davidde, libi [oli pacavi : „ Era, dice, Re ; non 
a, era a legge alcuna Jòggetto : perche i Re fono liberi 
„ e fciolti dai vincoli dei deli"' , ne da legge alcuna 
„ vengono alla pena condii""" 1 vivendo licuri folto 
' . ■ l'ombia 

txcufibitli , ftmcliffi' e »lf> Li! ". reddereM ì N„ a 
enìnjam fidei , S" 1 co»"""""" ""[a impugniti -vide- 
ttntur, . . " \ 

li) Sciu»t Imperatori! , fan liiis dtdent impertum . 
St>,tiu*l , vf >$<*>""» !<>'•"" . •» «/«• fuSnt p,lefi»tt 
inni 1 J"'""'' i P'fl-a/uem primi . : 

. , j colimui Imperatore», fic , quomodo nubi, licei -, &■ 
ffi fpedit, ut hominem a- Dea Jecundam , 0- y,ìdqutd 
tjt a Veo coKfecMtnm , &, fola Dio minarci» . 

( 1 ) Cubi fnper Imperatore»! non fit , nifi fifa Beni , 
fui fili! lmperatorem : dui» fi Donatili Jgptr Imperalo- 
rem (xtillit ; jm hommim cxccMirat mia, , ut 
■ I. . f rt.pt 



DELLA ANTICA. CHIESA. ,t 
„ l'ombra della podcflà dell' impero . Adunque non pec" 
„ cò contro 1' uomo , chi all' uomo non era (oggetto „ (i) . 

Caifiodoro nell' elpofizione del Salmo L. „ Se taluno 
„ del popolo erra, r«ci e contro Dio, e contro il Re: 
„ quando il Re prevarici e reo contro D:o folo .... 
„ pcrchfe non ha forra di le fra gli uomini chi le azio- 

, Re , d' aver peccato a Dio Iblo , perchè Dio era quel 
„ lolo , che fintene i di lui farli elaminare „ ( i) . 

Sari Gregorio TurOnenie nel Lib. IV. dell 1 Moria di 
„ Francia Cip.. I). „ Se alcuno di noi , o Re , vuol 
„ tralgredire i limiti della giudizi* , può etlcre da te 
„ corretto: ma Je tu eli olr*»É«Ti ■ chi ti correggerà ì 
n E' vero che iiq. ti parliamo ; ma ci afcolti , fe vuoi : 
„ che te non vuoi alcoltarci , chi ti condannerà , Ce • i„ 
„ non fe^ colui', che dille di fe elìete la ilefla giufii- Sic-, 

Carlo ArgentreO i Vefcovo Turelenfe fomminìfireia gli "■ ' 



altri tellimoni , de' Padri a chi li ricercaile nella R. .. . 
fì:.i d:i Giudnj ' quali pute rotrannn vederti pretto li 
VVidnnBtono nella fua Attìnta a faxnrt iti diritta » 
de Principi ' the trovaft preflb Goldaflo *. « 



froplje Dium , non hominem eflìmaret , non tecolcndo tir» , 
qui pojlDeum ab bomintbui \(H<lttnr , 
_ ( i ) l'ex utiaue tra , nulli! ipfe iegibui itnehatur : 
j i.m libiti funi R.egei a ■vinculii deiiàcru ™ t ncque ullit 
$d panai» vocantur legibus , luti fui imperli potevate . 
Hamini ergo non [eccanit , cui mn tenebatnr obnoxiui. 

( i ) De populo fi quii erranertt & Dei peccai & 
gì : quando Rf* delinqui! , foli Deo rem e/i.-, quia be~ 
minem non babtt , qui ejus faSa dijadicet . Merlin ergo 
RcrDeo tantum fe dicit pcccajfc , quia folm era! , lai lini 
/.-f.-i/fW aJmtfa : lif::,n„. 
Ai .Si qui, de noti,, o Rex , jufiitU tramitem ttan- 
jundere ■voluirit , a te corrigi poteft : fi nero U txttfff 
■ il, 'ìuii It compiei? Loquimur enìm libi , ftd fi nolut- 
>.:, fi autim noburit, qnii te condemnabil , nifi 

a, qui fe fnmmttavh effe jufiitiam > 
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PROPOSIZIONE V. 

Iddìi Signirc ha fa guifa tale dijUnte eodcfle due Podc 
fiì , Ripa e Pontifizia eo'loro proprj atti ed uffizi , 
de eia/cuna di effi nel J«i genere fa [afrema , e dall' 
Mitra indipendente . 

Sufrjrj dei Datteri CtttoM. 

ALberieo di Rofàte Bergaroafco , celebra tifi! mo In- 
((.prete de fmi Canoni nel Secolo XIV. nel Di- 
zionario del Giù! alla parola El^Ui- mil IrHve: „ I Pi- 
„ (tori delia Chìela , mettendo la mano nei!' altrui roef- 
„ fe, fecero quattro Decretali , una intorno l' elezione 
„ dell' Imperadore , che incomincia , Veneralìlem . Un' 
altra verta Covra la depofizione di Federico Imperado- 
re nel Capo ad ^tpo/ìclicr dt fententia & re judicaia 
inferno . Un'altra e /opra la di/cardia naia dalla fen- 
tenza di delitto di lefa Maelìa data daH'Imperadoje En- 
rico , eh' è nella Clementina de fententia , (? re j»di- 
taia, Caf.Pnjlora/ii- L'altra è la Clementina prima de 
„ jurc'yttando , che 1" Imperadore era tenuto prellarc il 
h giuramento di fedelra al Papa , e di qualche podelìà 
, del Papa Covra Y Imperadore . Le quali Decretali fe 
„ fieno giufle lo fa Iddio : impetri occhi io credo , fa(- 
„ Vo nn miglior giudizio (e le il mio è fallo, lo riyo- 
j, co) che ninna di elle (ìa confona ai gius . Ami cre- 
i,, do che tutte fieni) emanate conerò i diritti e la li- 
„ beiti dell'Imperio , e pen* • elfere ugualmente da 
„ Dio derivate quefìe due podeflh,, ( i). 

, Un Dottore anonime ' ' j 'I U 'ii il b il l In m li T tw- 

/■ tato della podrilà del <* J P a . fìve '^ ■ La giuriS 
%. „ dizione ftWra.tó . ' la e"»r'!d,t, one temporale, fe. 
„ no afitto dltW»W e fepatate . Quindi non «• fc fra dJ 
„ eifa una vendevole dipendenza, fe non quanto ali* 

Pajlorei tetltfi* mittenti falera in mrffrm alie- 
nam fecet*nt quatutr Decretale!, unmm di Mur i*. 
T rtaUr:i Ti W.k-i s.'ji l- r ,i . Jllia ,-f, à.'tflitic-ne 

f riderti. Imperatori i , taf. jd Apnfiohar"^ icntrntia & 
re judicsra ir. lexti, . t fl j.-rrr dik~, .Us urla ex Jen. 

tenti* crimini; l:^M v :jìMi; ini ,er l,, t :. a !crcm Hen~ 
ritma, au* tfi in Clementina dt fententia^ re indicata 
Cai, 



DELLA ANTICA CHIESA. 
„ reciproca difefit > che fono tenute a vicendevolmente 
„ preftarli quando il bifogno -' ■ ■ 
„ Ipetta a ciai'cheduna , affi B ( 
„ vernarli a dovete „ ( i). 

Niccolò di Cufa Cardinale nel Lio. HI. de Concordanti* 
Cathulica Gap. *i- * dice ; „ ricordi il Romano Pon- * f , 
„ tefice , che chi i fupremo ha degli altri una cnra'ci/t 
j, tninifleriale , non già un impera di dominazione: *d 
„ elfere di Dio ambe le podeflà , ed ìn quello noflro 
„ tempo di grazia veramente dillinte , come afierifee 
„ Niccolò Papa nella dilì. ?J. Cuoi ad ■verum. , come 
„ pure nella difl.ji. Ectlcfa me" ■■ ed altri molti (o- 
., mielianti luoehi per lo a""" Ombrano prò l'are una 
„ insipidente duiinzione . E quella fu h veraopmior 
„ ne di tutti gli antichi : e fe fono.nati recentemente 
j, dei dubbi i c >ò è itatojper la difordinata premuta di mul- 
„ ti di adulare e di compiacete altrui „ ( i) . 

La fagra facoltà di Parigi Torto Filippo il Bello Re di 
Francia ptello Bulleo nell' Moria dell' Un iverfitb l'ati- 
(ienle Tom. IV. così feriva : „ Bonifazio ha ofato d' in- . 
. „ limar leggi a Filippo il Bello , conio Signote ai un 
,, dio luddito. Ma la Francia impaziente di un tal già? 
„ go fra poco dimollrò , entro quai limiti doveva rc- 

(Taf. Palloialii , Alia tfi Clementina prima de [urejuran- 
do , quod lmp;rator tenebatur p rfflare juramentum fide- 
iililii Pupx & de aliqua folejlate Papi fuprr Imperato- 
rem . Qu* Decretala cu jmt i-fi* , Deui nWl ■' 
enim =™ , fahio mrtìori confili" , (& fi erroncum fe- 
rri , rCVOCB ) credo flirt con/itnm . Imma sai credo frn* 
dilsi unirà jura ér hkataiim Imperli , & fio patrjia* 
lei dijlin8ai a Dco prccefrjff . 

{ 1 ) J urifdiah f/inpiaBi l tif. juri/diaio temporali > [uitt 
cmnino diflina* , & diijuntix . Unde non ejl intlr Uhi 
mutua dipendenti* , nifi quantum ad mutuam de/enfio- 
ntm , quam fibi mutuo tenentur txbibert . cum necejfe 
fuen't , proni ad unamquam^ue pertintt , ut bene ■vaìeat 
regi Refrublica. 

(i) Cogitet Romanui Ponìifex , quod Supremus aliorum 
mìniflerialtm curam babel , non dormnatittnii imptrìum : 
jtc utrajqul a-Deo efr poteptei , ac no/Irti gratis tempo- 
re -vere dìpinBai , ut Ni colata Pontifex aflcrii $j. dijt. 
Cimi ad -veruni: & i^-.m^i. Ecclelia mear : & confimilU 
fluita ad minui diftinSionim ìndtptTidtnHm probare vi- 

... dei- 
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i, (Irigneili la Podeflà Pontificia . L' Unì veti! ti «inTulta- 
„ ti fovra tal punio , rifpnfe francamente al Tuo (olilo : 
„ che il ite ntlle cole temporali non «molte aliro lu- 
„ periore fuorché Dio „ ( I ) . 

Li fleila Sagra Facolrì *~ 
Maggiori fotte Lodovici 
■ T»~t 'i refixia Provvtfore della Sorbona i fe£uenti articoli , tue 
r *s- ai>biam ricevuto dall' Ululi riffimo Holluet *. Primo: 
„ Non edere dottrina della Facolia, che ilfon.moPin- 
teiìce abbia qualche autorità fovra le cole temporali 
„ del Re urilrlanjffimo . Ami aver Tempre la Facoltà 
„ rellfliio a coloro che difendevano, ellere anco lòltan- 
„ to indiretta co de (la autorità . Secondo : elTere dottrina 
„ della medelima Facoltà, che il Re Crifiliniffimo „ oa 
„ conofca , ne abbia onninamente alcuno , che nelle 
„ temponli cole fuperiore gli (il, fuoichè Dio. Ellero 
„ quefla l'antica fui dottrina , dalla quale mai fi al- 
„ lontanerà „ (»). 

Giovanni Barcla/o In Vintiiiih RrfHn adv. Rcliarmì- 
! pfil.it>?. num Cap.III. • „ Non t dunque fiibordinata la politi- 
„ ca podeflà alla podeflà Ecclcfiaflica , non eflendo dita 
(labilità per la Bcclefiallica ma per la civile concor- 
„ dia : e potendo lenza il di lei a(uto confeguire il Tuo 
„ fine : il che , come tu confetti ( parla del Bellarroi- 
„ no ) nei Panni l'peffe fiate e accaduto : potendo e- 
„ Kiandio la Padella Ecclefìaflica «inferrarli fera» la 
„ Politica, come in fatti t accaduto nei primi anni 
„ dell' Era Crifliana : e finalmente non elfendo I' una 
„ all'altra ordinata ne quanto il & ne • ni quanto alla 
„ eflenza, ma eflendo entrambe e l uln "> alla "l'Snfci , 

itntur . Et iti* fuìt <>*•»"»> "f'"'? w " : & 

fi dutia not&cr' t*<""- f* nt • cb fi"'! 1 '™ "••Ho""" ««- 

""o bS'"/-' 'fi PbitìmM» r*« £<m , 

pZtÌM- *>'</>«• V»i-verfi,*s in c* m rem ccnjuL* „/- 
fonJit fexMtr pi more futi : R.cgtm in Umperetibui io» 
tifntfe'rc [npcr!crcm , nifi Dcum. 

( i ) Non tfft Dsarinam Faiuttalii , n"fd S»mm*t Pca- 
tifcx alìaaam in temporali Rtgr'i CbiiSiaiitfimì aucJorilt- 
Um babeli . Imma Facattaifm fimfCr abfiittfit Hi , qui 
indirr8am.Utumm<k efft HUn a»aeritattm vilamint . 

Mit- 
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DELLA ANTICA CHIESA. ij 
„ e quanto agli uffiij , e quanto agli ani fra fe di- 

" Pietro 'della Marca Arcivefcovo di Parigi nel Lib.HI. 
della Concordia del Sacerdozio e dell 1 ImficrioCap.il. nu- 
„ mer. io. * „ Q.iefl' autorità deve prenderli in tal ma- ■ 
„ mera, che i Re nelle umane cole non ammettano il j 
„ conforai o nemmeno della (lena Ettlelìafiici Pode(ìà ; 
„ la quale e talmente alle cofe fpiriluali determinata, 
„ che fenxa ingiuria dei Re non può toccare le cofe 
„ temporali . Imperciocché il Divino MaeUro ha detto 
„ non elTere il fuo regno di quello mondo : e non ef- 
„ fere fui flato coflituito Giudice e Divifore della ter- 
„ rena eredito „ t e T Apoftolo ìnfegns , che il Sol dato 
di Criifo non fi (V.. idilli. tira nei negoaj fecolaiefchi , 

roinillro di Criflo ( a ). 

Jacopo Benigno BolTuet Vefcovo di Mò nella difefi 
della Dichiarazione Gallicana Lib. I, Sez. II. Cap. gii * 
„ Ora mettiamci di .proposto x conliderare, ciocche per p 
„ altro dalle anzidette cofe fe§uira naturalmente, e che 
„ nondimeno col mezrn delle Scrirture è necefiario più 
„ diligentemenie fpiegare : edere ambe le Podefih Ec- 

clefixflica e.Cirite fiate di tal maniera dal divin Nu- 
„ me rollituite, che nel fuo genere e ordine , dafcuM 



poralibui {uftrtarem, prattr Deum . Eni» fum effe a. 

(i } /- ì?- j" Jì'y^njqg.t f ^ psùjtgi Po. 

litica , c»m non frofttr Ecclrfiaflicam conflituU fit , [ed 
ad dui lem concordtam: ÉT adipi/ci Jtum-fncm sLi'!»e il- 
tiui epe piffìt , quod, ut ipfe fattiti, in Ei&mcii fxpeft- 
: tinaMtelefiafiica etiam abkae ili* effe farai , ut 
'i re-vera pofi Cbrìfu* anni* fuit i Cam dentine nt- 
id finem , ncque ad tffentiam una ad aliai» ordinem 
, [ed fint a fummo Deodigni tati bui , offici! 



que ad [intra , ncque ad tffentiam una 
dicat,[ed fint - '■■ 
infine diflinil* 

( i ) Uet-.auSmitai ita accipiiada cjl , utRegei in re 
hm humanii ■« ipfiiti Ecclefiafiicx poteflalh tonfertium 
■admhtaut :. qui ita rehai [piritualibat éji addirla ,\ ut fi- 
ne injar'ta Return rei lemporalei attingere nn» poffit . Quif 
pe Magifler. tdixit ; regnum [uum de bit marnala non ef- 
fe : fi jndicem , acditiiforem. terrena ba-redilatti non 
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„ di elTe a Dio folo pimIT] ma mente liibordinata , fla !a 
„ prima e la fuprcma „ ( i ). 

Stefiano Baluiio Prete Tutelenfe nelle Note ad Cefi. 
Maria Retina Franicrum , dopo di iver riferito quel 
detto d> Incmuo Arovelcovu di Remi : „ Il Paps , il 
„ Re ed il Vefcovo non polìono fiar infreni* " ; Pap a 
Rex (j- Epijcopui fimui tge HtH fMrgt E unuci cDimm 
detto della C.h.ela Gallicana nel Secolo IX. „ Ch;-'u !■>- 
lo potè farli Re e Sacerdote „ : Silfi Cbrifìai U-x i? , 
tetMttr SttCìrdu: finalmente così Icrive :„ Certo -h 
„ che, dopo ,i i Romani fi l ono peffiiai) , che ii Papa ila 
,-, Re . Ma quella opinione non era per buco lìabilita 
, '^o"S P iuori'ao*r^eri deT fem brav. «t u [■ opporli. 
" gno non ellere nella Chiela; e™pereiù Incanirò allora 
„ era feri za colpa, quantunque non efente dall' inridia, 
„ Coil poife S. Bernardo (crivere i Libri de Confidera- 
;, tiene ad Eugenio III. Altri ed affatto divetfi era- 
„ no i tempi del Baronio, che feriveva in tempi ed in 
„ luoghi ov e™ loitopoilo alla giurifdizione del Pap» 

Ejtmfj de' Princìpi Crljliani . < . 



fuiffe touftìtiitur* : docuitque Panini , Dei militem fe non 
implicare negatili f arcuiseli:/! , f:d •r.v!;r!cr:/m dljre^a- 

tieni , ut Ori/li minigrux . 

( I ) Jam ii.'ud confittrmlu*. azrcdtmur , qued ex an~ 
l.-.-irrfi, eli eoifiHaneuot , cr tamen ex Tcrrprnrti diligen- 
ti*! exvliiantot'» : amba! poteHatei , Ecclefi„;ìi:a m :j - „ , 
■vilcra ila effe divino Numine cinftìlulai ,.ut in fuo gene- 
si & c.diueunaquayue fubune Dio proti me co/focata pri~ 
ma ac faprema'. fit . - ■ -' 1 ■ 1". 

( i ) Sane puf ta perfuafumefKamminf/bui r', Papam effe 
Higem ■ Sed ifia Bfuu nondum ^abilita crat a-vo Hinc- 
mari . Zmmo altera eerta làdthatur : Uaque tuie esilile 
non crat fi quii regnum dixijfet in Ectlcfia non effe , adco- 
aue Hincmarui. extra culpam fune crat , quam'r^/,,,: w „ 
extra ixvidiam . Sic Sanerò Bernardo fai fuit libroi de 
Cvófiitrutitmt feritele ad Eugeni umTertium . Alia fucrc 
Baronii tempora , quia menu fub Dominanti! trai , 
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gno ili Lotario, e di punire colla (comunica i due .fra- 
te! ti Carlo Calvo Re di Francia e Lodovico Re di Ger- 
mania- petti* rubdli a' luci decreti : Incmaio Arcivelco. 
vo di Reros a nome dt lutto il Regno kiiiie allo fleliu 
Adriano una lettera, nella quale, tu l'aure sole, tiferi 
«ILielte voci delle perfone più fjti.ilific .te drlli Frar-.- 
*u ' ; „ Dite al Papa , che giacrr.e. ;'pli non può elìer? ■ 
„ itidem» e Re e Verno, b j>inche i luoì Anteceflbrì . 
„ hanno diipollo ùi ciò ch'eia luo , cio'e dell" l.c< l:'-: .- , 
„ fiiehs cole , e non già della Repubblica , the fe del 



„ chi non vog:'.nrr.:> ■ perdi I: 110:1 li .ri 11:1 iuv, ol'.i ijuelro. 
„ giogo ' 11101 Anieceilon ai noUii Antecciiori, e noi 
,, non po(lì*m porrarlo , noi, che leggiamo ne'fagri li- 
„ bri, che dobbiamo fino alla mona combattere per la 
„ liberta nofira , e per li nolìia erudirà. Se (fogginn- 
., r, r.:i .i! r.a; dei ' jipillola J il Papa vuol cercare la 
,, pace , la cerchi in guila, che non ecciti le riite ; 
,, perche noi non (treni □ mai pctfuali di non poter al- 
„ tomenti pervenire al Regno di Dio, fe non ricono- 
„ faremo per Re quello , che ci viene da lui conr- 
„ n-.endato „ (t ). 

QuandoGiovanni d'Agnani Legato del Romanci Pon- 
tchc? ri-rnacci;) a l-ilippo AiifuIIo Re di Francia ntU! 
«nrto tiflB. * ., che fe il Re di trancia non li compo- . 
,, neva interamente col Re d* Inghilterra , avrebbe mt- p, 
„ te le loro terre fortopofie all'interdetto : 11 Re di U. 

Francia risole , non appartenere al Ve/covo di Ro- !- 

{ 1) Petite Domnam jtpofloliaiM, a) quìa Re* & Epe» 
ftopat fimut effetto» potette & fui miectfferes r:..- f V 
cim ordino» , quoti funi» tfi , & non Hemputlicam , juod 
retilo» efi , difpofuerunl .- non pracipiat noti: intere Re- 
grm , lui noi td/u-uart HW) polpi , e noi Franco- non >- 
bui j.-rvtre ini nolumui : rju,a ìfiud jugum jui antteej. 
fore* nojlru antecegonbu, „y impofueiunt , & no, Ul*d 



i 
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il giudicare e punite alcun Re, allorché c 
'' inforcete contro i propr .fui"- 11 ' 1 ™- 
- L - , li , affine di 



e';;'' anno IJor. Bonifacio Pipa 



io rubelli , affine di punirli de' lor 
idicar fc raedelìmo d' fuoi -top- 

Vili, rciiffe quelli 
Amoliflima Letieta a Filippo il Hello Re delle Ga llie , il 
cui principio «ra tale : „ Tu dei fapete , che ti fei fbg- 
„ getto nelle cofe (pirituali , « tempotali „ : Slire te ■vo- 
iumui , quoti in [pi ri Inali bar ÈT tcmporalibui notii Julia • 
/.trinche quciloactrodel Papa non recafle pregiudizio alla 

ideila Pmifi«Iio*nc iiViarii f e °ce™bb*-ueiate la Bol- 
M la del Papa alia prefanza ai torti i nobili , ad altre 
„ peifone , e fece pubblicar eolie trombe per lutea la 
„ Citta quefl' abbruciai" e tuo . Parimenti lo fìeiTÒ Re 
„ condurmi) i r™P'j figliuoli alla prefenza di tutta la 
„ iiia Cotte , e di tute i Magnati ie riconofeeflero o 
iceveilero da qualunque vivente , fuorché di Dio folo 
"ài&ÀU ii >' Regno di Fianeia „ ( t ) ". 
yJS'd. Prima ài ™»« ad un tal palio il Be Filippo aveva 
annosW- ptoteurato di piegar l'animo dei Pontefici Legati iavel- 
T*S-M-& landò loro in quelli termini " „ Edere lui JiJpofìo in 
Ì 9 .'u i n niello riguarda le cofe fpirituali, feguendo le pedate 
^j*i*.f.H. it - [aoi anteccfftjri di ubbidire , per cuanro e renu- 
, alle 



• Ali* 1 



(eZtntiam éaimaiivtriert , fi tdtm "> botanti fai 
demtntti, & «sw f>"> rttt/lci nltifttndi tanfo "fW 

" fiìDi^Bamnict pofi oSaiuaa P«« ficationii B. Ma- 
ria He* Francia fccit tomiwtrt Bullam Pupa in me- 
dio omnium nebilium , & aìiaram perfmnnm , &'*>* 
trempiifecit cominfiioatm bujai Balia ptr tata» pila"* 
tracanifari . Utm Htm Rtr eondcmnatiit fi!"" fai in 
fajtntìa Miai curia fuse dT Prottrum omnium , fi adr 

■votami ab alianti vivente , nifi fottmmdo * Dio *\f 

innm Stantia . 
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DELLA ANTICA CHIESA. i, 
Alirl efempj di quello genere vegganfì prelTn Pietro 
E.tteo nelle; e co ve delle Liberta Gallicane aL ^ap. VII. (ij.. 

tnw fri/e dalla Eulefaìica jtntìtbitS . 

,, degli V Ar"wf patto"*' 
Coftanzo Imperaiore „ A te ,. dice ,. Iddio commife 
u L'Imperlo , a noi ha affidate L'Ecclefialliche cole : e 
». ficcome chi ti toglie l' Imperio contraidiceall'ordina- 
„. rione d.vina ,. così ancor tu guardati bene ,. non fatti 
» reo d'un gran, delitto ululandoti ciocche, fc della 
„. Chiefa. . DATE ( Ila ferino ) ciocché e di Cefare a. 
„ Cefare , e a Dio ciocché é di Dio : nun é adunque 
„. lecito a noi il tenere V Imperio fu quefD-Terra , né 
„. tu Imperadore hai U podefia. dei. Timiami e delle co- 
„ fé fagre „ (.*)"- 

San Gelatio Papa I. fulla fine del quinto Secolo nel 
Trattato de Anathcmalii vincàia * . „ Criflo ricadevo- 'CvuUiv. 
„ le della fragilità umani temperando le cole alla, lalu- W.f.jfl. 
„. te Tua congruenti colli lui ineffàbile provvidenza , di 
„ tal maniera feparò merce gli atti proprj , e le diilin- 
„ te dignità, gli uffiij dell 1 una e dell' altra podefla , vo- 
„. lendo falvare i funi col meno d' una medicinale u- 
j, milt'a , e non perderli mmvamenie a cagione dell' 
„ umana fuperbia i che e i CriKiani Imperadoti avelTe- 
„ ro bifogno de' Pontefici per la vita eterna ,. e i Pon- 
„ te£ei pel corlb delle temporali colè fi fervilTem delle 
„ imperiali difpolizioni ; di modo che 1' opera Ipiriruale 
„G» onninamente didima, dalla lemporale e dagli afc 



{•itrifit , contradicit crctìnalicai divi** , ila & fu c-- 
VI , nt qua: Jual Ecclcfix ad le Uabem , magni crìmini. 
cb™* lu j fiai . DATE ( lcriti am . c fl ) j„«. f UH , Crfaris Ch- 
iarii , & qu* funi Dei Dea : neque i g ii*r ftjejì nabli «• 
L>rr„ Imperixm le atri , ntaic 1»Tbjmlam*tnm & *V«- 
w laUJtaUn, babet , Infertilir . 
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■'falli dellj carne ^lontanali e dlfr!à , ed ut cor.Ce- 
,. gacnia chi e alenilo a\.a in l>di di Crilìo non t' im- 
„ p.ce\ negli affili del leccio: e Vicenir- olroemc non 
„ (èrnSfi pre.'ìejerc a'.le cole divine chi novali ne kcr~ 
„ Ij.-c-'chi nego;.' impicciato ; e.l trSi(!& nell'uro e 
„ nell'alito ordine t* dovala moceilii ed umiltà fi con. 
„ fervi , onde non venga ad infiiperbirfi chi fi vcdellj 
„ dell' uno e l'altro- grado inveflito „ (r). 

Lo Delfo S. papi ad Anafraiìo liriperadote indirizza 
V'!- le i t . R i lt -[iri parole ' „ Ihic fono , o Impcradorc , i cal- 
erai. >• fovra di cui principalmente rcg«en quell' uni- 
u/.'.fC. „ verfo , la ftgra autotirà de' Pontefici , e le roderla, 
i- „ Regale,,. E poco dopo r „ Imperciocché-, fopet quel. 
,. Io riguarda l'ordino della pubblica policica difciplin* 
„ gii fleffì Preiaii della Chiefs , conofeendo eiferti f:vo 
,, dato i' Imf^iio per divina difpoJiiione . ubbidil'copo. 
„ alle me leggi , affinchè non fembii voler elfi ecian-- 
,, dio quanto alle cole mondane declinare il tuo giudi- 

■ ■ r:i ' ■■ ■ ■■■ .ii . :.,n , al i i .; .". 

„ fare-i venerandi milie.j ,. ( i ) ; 
.,_ Nicculò Papa I. che fiori verte la metà del nono fe- 
10,0 ,,el1 ' e P'«- v1 "- » Michele Imperadore * dice : „ fu 
'aluì k filmi della venuta di Criflo , die alcuni fmpno ( il 

d'fl-ot-,, Sacerdoti . Ma quando apparve quello Hello , die fu 
„ il vero JJe e Sacerdote , ne l' Imperadore più fi ap- 
„ prc-piiù i diritti del Sacerdozio , ne più fi ufnrpò il 

Ci ) Chrìfin MflB' frnzuiutit b::»tii>* qtnd fremii, 

P,W J.! ? C,^UW 'M/JTfB. , fic 

ulrivft;:: dijinvit , [„,; w.ir.s miM'intii hiwilitgte 
jaivari , non human* fuftrbÌB wn«< : „! CJ- 

Cbrifiimi tmptralorrj prs xttrna wu P -Mfiiìb:n f,„li~ 
tenni, O /' ••:• . • prt ttmpc.-.:!::i.,i rm-jn rerum impc~ 
tia'jbtii dìfpofili-i-.iimi :itcri>ilnr : q/uUnui fpirilnaiìs agio 
t carnali bui Aitarti in:<tr libiti , & idm tt,tìiln:i Dro mi- 
nime (e ntg"t:n j.e;:ih'ih,i ì,r ? ;itar!l : a! weifim nin 
file relitti divina r.i.rtlle;-: i-iilmtur , qui i/.'.-< nciitiis 
fiteuiaribm implica! m : ni & modijlia ulriu/ìut ordinii- 
tvrartlir , nrr extoller/tar ulroque fvffkltMi . 

( >) Duo [ant , Impuntir \Axgnfic . qiiiin; princìpi'itcr 
anndttt bis regilur , auffmlvjma PMificum ÈrSfj*^ 



. DELLA ANTICA CHIESA. il 
Pontefice il norns Rezio. Giacchi- lo liellò mediatole 
fia Dio e l'uomo Criiii Gjsii i>. n!e guiii lepaiò f li 
,i uifiìj dell'una c ddl" eoJci!'.i inaiami gli uiHzj 
"., proprj ed ì iin:i:iti gra.IL ennam'ji , che al' Impe- 
„ rubri CriRi.mi abbifcg'i..-.o de' l'^itraci p 3r T eterna 
„ vici, e i ' J oweficì Id:;ì:i[o pel corlo delle temponli 
„ cole aderivano alle leggi impellili „ : con quel , che 
liegne, clie quali colle me de lime parole abbiam udito di 

Sin GdaliO ( 1 )-• 

Dragone Veicolo di Metz nel Sinodo Teudonenfe 
fotto Carlo Calvo * celebrato nell' anno t^j. Gap. * Oc'.-». 
„ Gii fapere molto bene , che da quello, che folo pottf T. 
„ meritamente ftrfi e Re e Sacerdote , e lina di lai 
„ maniera dilpoda Li Snida , eie foflè governata e coli' 
„ autotiia pontificale,, b fella re»;il nodelli} „ (i). 

Il ConcilioCitiriatenle * celebrato lotto Lodovico ('io* j£.j,t; 
l'inno 8(3. Cap. ij. „ Lo fieli» Rio incarnito, che lo- 
„ Io potè. eiTere Ke e Sacerdote Jifpofe , che il dio re- 
„ gno, cioè la Chielà dOveffe governarli inficme e d»l- 
„ la pontificale autorità, e dalla repja pndelib „ (j) . 

Incmito Arciveicoro di Rems nella Lettera diAdria- 



( J ) Irfr.w Siiti: in iMi'ne ■villini , qui /i.'fj RCX fitrì 

pani* & Sverditi, Smm Rigatini, idefl Extefwn inttt 
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'•lAnolL. * feriti* a nome di tutta- ItChiefa Gallicani : ■ 
„ Dite il Pipa . t" e non potendo lui elfere infieme Re 
„ e Vcfcovo , ed. avendo L di lui anteeefibri difpofro 
„ dell' Ec ci ella (li co ordine , eh' è fuo, e non dell» He- 
„ pubblica, ch'i; del Re ec. „.( i ). 

San Bernardo nel Lib. I. de Ccnfideratione Cap. t. - 
1- „ Non troveranno , io. credo,, ove mai chiiheflìi degli 
„ Apoflolì abbia (eduto giudice degli uomini, o divilor 
„ de' confini , a delle tette dilìtibuto»; ..Eflerfi prefen- 
„ tati gli ApoDoli per venir giudicati il. leggo , ma noti 
„ trovo aver mai elfi feduto per giudicate altrui .. A- 
„ dunque la podeda voflra È lovra i peccati, non fovta 
„ le poflejiìoni : giacchi: per quelli-, * non per quelle 
„ ticeveUe le Chiavi del Regno de"Cieli - Hanno pe' 
„ fuoi giudici quelle frali terrene, cole i Re e Principi 
„ della tetra. E perchè invadete gli altrui confini ? 
„ Perche ponete la falce nell'altrui melfe ì. Eorfe che 
{foggiunfe nel Lib. II. flap. 6.) „ il Santo Apoltnlo ti 
ìalciò l'impero, o il diritto di. dominare- ? Odilo : 
„ non dominantei , dice , in. Clero , fed ferma fatti gre- 
,,£•• ■ E perche: noti, penii , ciò eflec detto per. puro 
„ Ipitito di umiltà , e' e, nel Vangelo la voce del Signo- 
„ re : Retti genlium dominantur earum, & 1'' potefia- 
, tem,oitbent fi-per est benefici -vùcsntur . Yw 
a fit . .La cofa e chiara . Si vieta, agli. Apo"" 1 ' il domi- 
al rare. Vi tu dunque, ed ofa di nfueparti o dominan- 
„ do l'Apoflolaio ,. oppure già Apoflolico la Domina- 
„ zionc . Ti fi vieta certameme o l'uno O I' altro . Se 
„ vuoi avere e l'uno e l'altro gli perderai, e ntram- 

V Note, 
Poaiìfiialem aborti*"»' & '&<"» Pattern guternan- 
(lì Petite Domnitnt^pojtolicum , ut qnìaRex & Efi- 
ft»m firn*! <ff' . & <«* énuteforti Eeclefi*- 

Ji'umjrdrMm , ì^d fttum tfi , & non rempnbltcam , quid: 
difpof U ernnt.&t. 
(i) Non-.-monfimbnnt , puto , aiti aliqiando- qmfpum 
jtSufiolortint jadex jedent. hominum , aat' divifor termi- 
Bonus , ani dìfirìbaior urtatura ... St'tifft lego JpcBolos 
judicandot, [cdilfi indicante!, non lego .. Ergo in crimini' 
itti, non in pcffrjfianibui fotefiiis ■ve/Ira : quanti»* trofie* 
tilt, ir non proplrrbit aecepifiii cianci Regni Cairn uni . 
Habent h*t ìnfimi & terreni indicci f*ot Regei (x~ 
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ii Mire* , ed il Buffai', 

a podefl* , citi 
rome ■detto di Leone IV. quello , che irovafi pieno 
Graziano : Sictt Regti pra-fant in C a*fi. fatoli , ite ,Sa- 
ctrdoUiin caxh Dei. Ma chi volta legfieie ptelio Gra- 
ziano il Canone, Nei jf incompttentir , che * quello ap- 

■cSmeme/noTefiire d B | Leon Papa quella Temenza , in» 
btntl dello fleffo'GiWUno, ■ , . 

Nell'ultima ciirionc d' j\in(letdam, di cui ci luivia- 
mo, dell'opere dell' Ulufirilììmo M. Boliuet nel Lib. I. 
Sexion.IL Cap. H- a quelle parole di Gelalìo deferirti; 
in ultimo luogo , aiiBoritai fiera Ponlificum & regsìii 
fUfiai : „ la l'agra autorità de" l'Ori te liei , e la «gal 
„ podefi'a,, ; fi aggiungono immediatamente le Seguen- 
ti, come etcìte dalla tocca dello flello Gelano : n(r«- 
que frincipalii , fufrtma utraqae in officio fuo alteri obno- 
„ xia eft : entrambe principali, lupreme entrambi^, ni 
„ per quello riguarda l'uffizio luo ,1' uniall'altti fogget- 
„ ta „ • Le quali non trovandoli , ni nelle 'tre raccolie 
-tte'GoneiJj , del Bini , del Labbe, e dell'Arduino : ne 
ITo Inimaro , ni prelTo Graziano : pentiamo , efiere 
..e per modo d. efylicaiione aggiunte dall' Illuflriffi- 
__o Scrittore , e poi elTere caudalmente fdruceiolate nel 
ie(io, per incuria o de'Librai, o de' Stampatori . 



Trincipes ttrr* . Quid finti aliai invadiiii? OiiJ falcerà 
in alienami megemexttnditit ? Et Lib. II. Cap. VI. N*n- 
■auid domiaaticnem tibi dimijit Sanerai Appaiai ì Audi 
ipfum: Non dominante! , ait , m Clero , fed forma fa- 
ai gresil- Et ne dia™» fila bumititate putti, vox Do- 
mini e/1 in Xtrangtlio : Kee« gentil"» dominantur eo- 
Tum , & qui poreibtem babent fnper eoi, benefìci vo- 
cantur. Voi auiem non ile . Plamm eft . jìpefioUi inter- 
dicitar dominatiti . I ergo tv , & tibi ufarpart Bude a*t 
dominavi Jleoffalatum , a» I ^pofiolicai dominttam . Pia- 
ne ab atterntro prabiterii. Si utrumìue fimul kabere uf 
i:t , perdei ulrumìue. . . . 
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Co;.;. ; delia fteitdcntt dottrina.. 




I. Il parto di Sìt. Violo rieiJ'Epifl ai Cor. Cip. VI. j. 




„ te , a Mi uopo que della Chida , eoe fono i più dr- 
„ boli, ac'r.petate,, . Quello palio, dtlli, non piova in 
tonto alcuno , aver avuto gli Apertoli un qualche di- 
gito forra le cole temporali, cheche ne dica il Bellar- 
mino, il quale b d. contraria opinione nel Lib. V. de' 
Rtm. Fnn:. Gap. 7 . 



,. * affine di diniofirate la fui podelià in ordine al teni- 
■* potale , alleghi quelle paiole di Geremia I. io. Ecc.- 
t-o>./uii:i le :»r<->- &'"<" t? _Ó~£. „ leco, io ti ho 




Omnia, ifl'e antan a nmint judrcatur . ,, L' uomo fpi- 
„ rituale giudica urne le et ie , ma egli da niuno vie» 
„ giudicato,,. Poiché noi non liam di coloro, che giu- 
dicano per dommi certi ed incontriti , qualunque cefi 
contenga^ nelle Decidali . E nondimeno (appiani inci- 
to bene e ingenuamente conteniamo , non edere fiato 
Bonifacio il pHin^ , che abbia tirato il palio deli'Apo- 
fìolo a favor filo. Imperciocché leggefi averlo prefo nel 
lènfo Hello lì Ugone di S. Vittore Canonico Agollinia- 
ro de SacrmKnlii Lib. II. P^r. II. Cap. 4., e si ancona 
l'amico amore della Lettera ad Atanafio Vefcovo di 
AlclìanJiia ci altri Vc-!covi d> .l' tgitto , eh' e fiata 

irt.,;.* n .ll« 1-.^ Burnire Jal R! ni Halli!,!,;, pji'i' 



lui fuppofi». ' ., 

III. Se alcuno vorrà obbieiiarci il Canone Omnts , 
che ha preiò Graziano da Niccolò IL e trovali nelle 
lìccreiaii Par. 1. Dui. XXII. Ca P . •. c il Capo No-vh ii- 
-k de Judiciis, faremo patimenti vedete die non fanno 
punto a propalilo. 

IV. Qua! maravielia poi , fc noi con francheiKi , e 
■fetiaa veruna elìtanza affermiamo , nuli" affatto ami- 
bui. e ai Papi fui temporele de' Re ciccchb fcrivc Iniìo- 
cenzo HI. nel caro foHtt de m?;or. & obedjent. 7an~ 




tgm 



DELLA. ANTICA CH.1SSÀ. »J 
tal) effe tutor Pati fitti & Regn diferrntiam, asantatfl 
ittUt Soltm ir Lantm . Tanta eflere li differenza, die 
pana , tra i Pontefici ed i Re , quanta fra il Sole e la 
Luna . Tu frattanto. Lettore, meco annona, con qua- 
le maniera adulatoria, per non dire ridicola , amplifica 
ed efagera le parole d' Innocenro l'antico fabbrieator 
della Giona . „ Eflendo , dice, la terra lette volte mag- 
giore della Lima , otto Volte il Sole maggior della ter- 
„ r» t iella adunque, che la Pontificii dignità Ila qua- 
„ tanta Iene volte maggiore della dignità reale ; „ Cunr 
terra Jìt jeftiei major luna , Se; „»um arsiti majar Ur- 
rà : rilusi , ut l>:„:if:<JU> àgnlU, ,. :,.,.1r ^ ; i; l- 
ftitafi major regali dignitalc^. Un'altro autoreti [lo- 
dandolo a tenore delle regole della più purgata AUto- 
nomia , dalle parole d' Innocenzo raccoglie : ellere il 
Papa internili fettecento quaranta quattro volte itj| <?- 
riore all' imperadore ed ai Re : Pafum rffr feptirj .fi- 
liti ftp/ingcntici , suadrìgejiti qnattr lmf crateri & Re- 
eihui fabSmiortm . Dio immortale ! Eppure nello Audio 
di tali Glofle confumano Tariti anni nelle pubbliche Ac- 
cademie belliitimi ingegni , polla frattanto in non cale 
la feienza della yìù feda Teologia , e la notizia dell' Mo- 
ria antica , lenza la quale pei altto poco può giovare 
ella Repubblica , ma bensì molto pregiudicare codefto 
Audio delle G lolle , e degl' lnterpetri del Giui Caoo- 



F RO PO SI ZI O N E VI. 
Ki dìnliamnte, iMmmmi.H il Romano Pan- 



Sufrarj de' Datteri Cattatici . 

L' Altcmblea degli Ordini Gallicani celebrata in Pi- . A rf 
ii(H ai.s. di Aprile ijjj. alla piefeoea del Cardi- a*r,U,*m 
iial Pelvi» , e di molti filmi Vercovi ,* porla cOf'i ; „ L Fili™ 
„ Concilio di Tremo priva il Se. di quella Citta o tuo* 
„ go , nel quale ri. peimette ù facciano ! Duelli * . ,J'{'^' 
„ Queir articolo e contrario ili' autorità del Re , che P ' 
„ non può elfrre privato del fuo dominio temporale , 



zS DOTTRINA 
„ in rapporto si qualt non ricotiofee chiichtiUa MrSir, 
„ periore,, ( j ). 

Li lag ra facoltà di Parigi avendo ritrovate nel Libro 
di Antonio Samare! Geluita de lixreft , icbi/mate, tìr 
r.fl.P.Il. &F>paf* OP.3.&31. * Je feritemi propolizicini : „ Po, 
'S-\'i- I" 'I Sommo Pontefice punire i Re ed i Principi , % 
„ deporli, e privarli dei J oro Segni pel defitto dierelia, 
„ ed affo! vere i loro fiidditi dal debito di uobid ieri zi ; „ 
Parimenti .■„ E iTe re flati gliApofloh ioggeiiiai Principi ed 
„ fecolo di fatto, non di ragione: che ami toDo «he £i\ 
„ rabici la maeflh Pontificia, avuiutt'i Principi inco- 
. il 



„ le contenuta come nuova , falla , 
„ alla divina paiola , promotrice di odio contro la d 
„ gnir'a Pontificia , derogatile della firprema aurorii 
„ dei Re da Dio Iblo dipendente , ritraente i fuddii 
„ dalla dovuta ubbidienza e foggezione , ed eccitante 
„ medefimi alle fazioni , ribellioni , fcdizioni , e partici 
„ dj de' Principi,, ( 1 )■ 
Alla fentenza della Accademia di Parigi fettofciilfei< 



( 1 ) CencìliamTridentinuin f rivai Jt'gera Civitale il- 
h nel luco , in quo ptrmilih /eri duellili . Hic ariieu- 
lut efl eontra auSorìtalem Rfj'J, ?»» Pol'fi privar! 
fuo Dominio temperali , rejpett» enju, mlùm emnino S«- 
peglorem rectgnofcit . 

(1) StmmumPoniìf"*' r'M 1 tlmparaStit, féHU puni- 
• eRtgci &P,i n ii f ei, dcponere& fui, regnii pri~ 

'-i" ci en'mt» b*"f' • eorumqne fubdltoi ab Hhrwm obr~ 
diesila liberare ..Itetn : spopolo: full; t /.dj.'.-ìos p,incipi. 
tu, faxlaribm de f«?«, "»n de jure : wts ttiam ftatìm 
ne coiftìiutn e/1 Pontificia rnajefias, ttepij/e cmnci Prìnci- 

pei t f, m f»b'?°j ■ . . , „ 

(jj pj««ij«jfa, legitimaauc a<av>advtrfione , noli, 
eénfura, p'fl'f'i ejm libri- propofiti enti ifin imperiavi!, 
& ti* doBritom tanquom novam , falfam , trroneam , 
■ Del contrariati , Pontifici* dignitoti udium ecnu- 

lianiem , [afrem* t\egnm asseritati alleo jolo deptnd— 
ti derogante»,, fabdim de ebedientiaSr fubjrttitme e 
<■•-<— — rdfoSitma 
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le Accademie di Tolofi, di Bordi*, di Valenza , ed al- 
tre predo lo Hello Argentrèo pag. 110. 

il Clero Gallicano congregato in Parigi l'anno 16S1. 
di Eccltfxflicii folliate fece II Irguente didùarazio«e 
pieno l' li lu Uri (Timo- M. Boltuec pag. XLV. ,,. Non ef- 
„ fere l'oggetti i Re ed i Principi nei temporale . per 
„ divina ordinazione a. veruna Eccieiialiica padella; ne 
„ poter elTer depofli in forzi del poter delle Chiavi di- 
„ rettamente , o indirettamente; ne poter eflet alTolti 
,„ i loro fudditi dalla fede, ed ubbidienza , e dal giu- 
u ramenro di fedeltà : e doverli onninamente tenere 
„ un» tal dsttrina neceflària. alla pubblica tranquillità, 
» e non & meno vantaggiala alla Chiela , che all' Impc- 
„ rio r rome quella , eh e enntona alla divina parola , 
„ alla tradizione de' Padri, ed agli efempj de' Santi „ 
(1) A quella dichiarazione fi fot toferi fiero trentaquat. 
■ro Vefcovi , ed altrettanti Teologi , edende. llato Pre- 
Sdenta l' Artivefcovo- di Parigi . 

La medelima dottrina, prima che venìfTe alla luce la 
tentura dell» Facoltà. Parigina , contro il Santarel , era 
ilari dottillimamente ditefa di Gulielmo Barclajo Sroz- 
zefe nel Libro de potefiait Pape : il qual libro trovali 
tutto intero, e può leggerli predo Gold-fio * : cosi pu- * °f**f* 
K di Giovanni Barclajo figliuolo di Gullielmo in un" r '"'*-«* 
litro Libro flampato in Parigi nell'anno- lóix. al qm- 
k diede quello titolo : Vindici* prò H'ZÌ'ut ac Primi- 
P$v, adv;rfui BeUgrmi.mm . Quello pure trovafi preG- 
k, Goldafio - . Dopo li dichiaTazione Gallicani r.at.o 



li intitolata: Di/ {n /a DitUvtaìimii Cleri Galli- 
EctliMìì*. pcufatt Abbiamo di quefl' Opera 

a e orrettiffima edizione fatta in Amfierdam 
'741' j. alla quale avevi preceduto l'altri di 



( 1 ) K'gti £T Principe i» ttmfwtÙBits nulli Eccitai- 
ce poteQati Dei ariiaatione futjici , ntque auS"tiU%e eia- 
■viuia dirtai vel indireSe deponi , cut iilcru-n- fubditot- 
tximi a Jid:, «tjwr obedienlìa r te grufilo- fiiilìlatisUs- 
etameato. fclvi loffe : eami"' deUrinam public* Iraniuil- 
Irtati ntcetfanam, ole miaui-Eiclefat euam Imperio 
lem , ut vtrto Da , Patrum tradiliom , & Sanctomn 
t/ce»etiì confinala tuiaina rttwmdm*. 



iì DOTTRINA 
Luccmbuigo dell'anno t?;°. Dello fteffo argomento ha 
raccolte molte cofe dt-gne da fapérfi un'Anonimo Fran- 
cefe nell'Opera poc'ansi data alta Iute in Londra in 
Lingua Francete , intitolata , Hi fiate duDreit Canon ije- 
Toni. II. Cap. io. e nella annidavi Difleitaziene , hit 
le Dreit dei Sovraint. 

' . ' Pro?ì cavale Jair Ecctefajlica Antichill. 

Tale onninamente e non altra efiera Hata' la mento 
e II Dottrina della CPiiefa antica , invincibilmente per 
ncflro parare dimoiai", sì dal fienaio delIa-Chiefa ifef- 
fa , il dagli Efemp; de' Santi Veftovi e IWefici , cht 
fiorirono nel tvììvil dicci Creoli . Imperciocchi: ' e cofa 
chiara e manifffta, che prima dei tempi di S. Gregorio. 
VII. Papa , non c'b [fato alcuno o Romano Pontefice . 
o privato Vefcovo , o Dottore, eh' abbia attribuito agli 
Ecdeiìaflici Prelati rantoliti ed il potére dì deporre i 
Re . E'cofa troppo chiara e manifclla, che allorquan- 
do infierivano contro la Chiefa Coliamo Imperadore , 
Giuliano t'Apoflata, Valente patimenti Arriano , Zeno- 
ne ed Anaftalio Eutichiani , Cofianrino Copronimo , er 
■ : leone rfaurico Iconocladi , ed alni f[npéridori ; 

Taquando altresì' la perfeguitavano con incrédibil fierez- 
za gli empi Re Teodorico degli Ofirogoti , Recaredo dei 
Vifigoci , GenleridO, éd Unnerico de' Vandali , e molti 
finalmente de'Longobardi; a niuno mai de'Rornani Pon- 
tefici , a ninno degli altri Vefeovi h eadum in mente di 
punire colia privazione del icgno temporale gli empj 
Principi e" crudeli : enzi per contrario è cola chiara e 
njanifelta, aver effi in gitili tale perpetuamente diilin, 
ta fa canfa diCrifìo dalia 1 cauia di ttfn. , che fieconic 
nuli' addavano del lor diritto ai Re ed agli Impera- 
tori nelle tofe fpemntt alla Fede, ai -.agrairienti ed 
all'Eecreiiaflica polizia ,- così e colie parole e co'fatti 
gli fielli ancora Romani l'onrefici confinavano , che 1* 
a rami ni il razione delle cofe civili e temporali , tutta 
ijuanc' ella e , nari compete per divina istruzione che 
ai foli Principi fecolari, ed edere alle loro leggi foggei- 
ta tanto la Chiefa , quanto la Repubblica . Odi come 
favella fu qutflo punto il Chiarimmo Teoloro dell' Or- 
dine Agoiìiniano, e Critico SapientifW, , Onofrio Pan- 
vinin V'i-ronefe nel Lib. IV. de •uarìa eterne Romani 
Pomi/. prelTo Barclajo il Giovane : „ Abbenchè per lo 
„ avanti /offero venerati i Romani Pomefici come Capi 
„ deilg 
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„ idll Rcligion Crilliana , Vicarj di Crino , e SuceelTori 
" Pietro i non era però la loro autorità portala più 
re , che in definire , o in dilende.e i Donimi dell» 
de . Per altro erano foggetti agi' Imperatori : flu- 
ii faceva («ondo la lur volontà ed i loro cenni : 
n creati i< loro : non ofava il Romano Pontclice 
idicare de' fatti toro , o colà alcuna decretare ■ Fu 
„ .. ^rimo fra tutti i Romani Pontefici Gregorio VII. 
„ che follenuto dall' armi de' Normanni , fatto forte dal- 
„ le ricchezze della Cornelia Metilde , donna potentiffi- 

„' della Germania , tra qua learde va una guerra civile , 
'ior del collume degli antichi , difpre K Ìata I' autori- 

mmo PonteGcato , ebbe ardiri! ,ToVdico°gÌwì feo- 
unicare , ma anco di privare del Regno e dell' Ira- 
trio lo IlelToCefare, dal quale le non eletto, alme- 
„ ] era italo confermato . Cola avanti que' tempi af- 
,, fatto inaudita . Poiché, io non bado alle fole , che ii 
,, raccontano di Arcadio, d'Anaffafio e di Leone ko- 
„ nodali» „ ( i ) ■ 



- (l) Elfi ante Romani Pontifica tanqaam -Reh'giatiii 
Cb.:.ii.,;x espiti Cbriihque Vicari, , Pclri f«:crikrc, 
(cU-rentur ! non imcji-riniM didurim ultra protende- 
batar , qaam in l'idei Dtgmaiibui vel afferendii -vii lutti' 
di! . C-ttrrum Imptrateribui Jabtrant : ad forum nvtum 
omnia fitbant : ab cii creabantar : de Hi indicare , vei 
quicquam deeirntre non aadebal Papa Romanici . Frimai 
Omnium Romanaram Panu f-:;,m GV.v -.ri m l'ir, armii Nor- 
manorum fittici , opibui Corniti/* Malhiidii muiierii per 
ltaliam potcntiffims cotififus , difeordiaque Gcrmanoram 
Principam itilo ci-vili laborantium infiammatili , prartef 
iil.it ;r:,ia muretti ► , Contempli Imperatori! aaUcrìtatr ci" Po» 
te/lalt , cam Summam Pontificatati! ottinuijj'et , Cxjarem. 
ìffam , a quo fi non ele&Hi , fallem confirmatai fuerat , 
non dico e'commanicarc , jed ttiam Regno , Imperìoqae 
privare a;ful tft . Rei ante ti (scala inaudita . Nam fa- 
bula, , cut de Arcadia & Ltont Iconamacbo circamfemn- 
Hr, nìhil murar, - . , e ... .-•■-) 



D O T r R t K A. 



Cmllarj dtlU Precedente Dottrina 

II Bellarmino nel Lib. V. de Ramata pentisce Cap. g. 
T-ltp.itt * contro la prefente noura. Dottrin* oppone moltiffimi 
& fin-. " Imperatori e Re di' Romani Pontefici depolii ; cioi: Chil- 



laZjceheria , Enrico, da. Gregorio Vii. Ottone 
da Innocenzo li!.. Federico da Innocenio. IV. ed altri 
da altri . Ci oppone eziandio il Romano Impero da Len- 
nePapalIl. dai Greci agli Allemani trasferito. Oltre di 
ciò Antonio Ciarla», nel Lib. VII: dt Litirtlitm Eccle- 
•T.li.p. l6 , fieGtllican* Cap. j..* a quelli eferopj aggiugne i Con- 
* {"ti: rilj Ecumenici Lateranefe 111. Cap- a;; de Htreticii 1 e 
Lateranefe IV; Cap. J.- Exanuunktmui ( il quale- leggeri 
alerei* inferito da Gregorio IX- nel Lib. V: delle. Tue De- 
cretali Tom. 3.) ; paiimenti il Lateranefe V. , quello 
di Cofltnxi, e diTrento ::ne' quali tutti vengono flabi- 
iitepene temporali anco contro gì' Imperituri e i Re;, 
ami alcuni dì elfi dichiaranli depofli . Aggiungono^!- 
trefi i medefìmi. Scrittori il Capo ndA?ofinihx de- fen- 
«tiiiacV re judicata , ed il Capo ad utolendtm , ed il Ca- 
po Granii' ; de fupplenda ncglig' Pratlat- inSexto- 

Ma noi percontratìo affermiamo in primo luogo ; non. 
effeivi fiato prima dì Gregorio VII- alcun Romano Pon- 
tefice , il. quale abbia a- fe fcffo attribuita 0 co fatti o 
colle parole quell'autorità, di deporre 1 Re . Im perei ac- 
che quanto-a quello leggeli prello Granano Can. M\us 
P.lf, Gau£t XV.quar.fi. «..II Romano Pontefice Zaccheria 
depofe dal Trono il. Re di Francia : Ramarmi Pùnfft* 

c on"nT%bT l 'olTe lr depofio { Anzi Carlo Coint ir* Prete; 
Dottiffimo della nofirs Congregazione Gallicana, negli 
Annali de' Franchi all'anno 7JI-. num.-J. +a ; per faioto- 
10 tuttoeiò che i Francie! Annali- dicono dttU legazione 
(fedita, a Rama, e della rifptjl* dil Renane Ponte/ice «- 
te-Ma avanti chi Cbiidtrita f->B> dtjcKCtsto. dal Ryno . 
per quello noi fretta: alla traslazione dell Impero da. 
Greci ai Franchi ,. ebe ogn uno. fa effere accaduto fono 
Carlo Magno: e cofadi prefente ai Dotti maal&b,. ab. 
non e/Ter fiato fatto ia virtù, della podefla. delle Cinav. , 
ma per umano diritto . Che fe altra e Hata la mente 
d'Innocenzo III. nel Capo Veni'-biltm ; de elecììombus , e 
dICIeraenteV. nella Clementina prima, dejurejurande i. 
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ponilo no Egidio Romano dell' Ordine degli Eremi;; di 
S. Agollinn Arcivefcovo di Bourgei nel Libro cantra ujur- 
pationcrttnì fatti VOI. aiutrlus P UH 'ppunt-Pnlc rum Fran- 
cis Rrgem air. IV.* e Giovanni Pulcino Donor celeber- 'T.1.P-H- 
rimo dell'Ordine de'Piedicltori nel Tritino depoleflu- idi* a*** 
le Regia& PafàU Cap.XIV. „ Oliando trattali dell' m- 
„ torità del Sommo Pontefice nelle cole temporali , è cf- 
„ ficace il teflimonio dell' Imperadore a favore del l'a- 
„ pa : ma non e. troppo efficace il teilimonio del Papa 
„ per fé i:elTo , fé il detto del Papa non venga appog- 
„ giato dall'autorità dellaSeritturafagra «Canonica , e 

matfimamente in que' punti i ned -quali T Impera dorè 
„ dice man ile ilarmente il contrario, come anco gli altri 

Pontefici: fiuindi usi nofiro proposto non Cammei- 
„ te un tal detto,, ( ij 

Affermiamo in fecondo luogo : cheniuna delle accen- 
nate depoliaioni , decretate da' Romani Pontefici o ne' 
Concilj i 0 fu 01 ^ e ' Concilj , fa una lede certa di Dom- 
ina Catti'! ico ; ed in eonfeguenia tutte hanno a lipu tarli 
per puri fatti, e non per diritti, o per cole giuridiche: 
il che prima di noi , dopo aver confiderai» le fuccenna- 
te dcpoliaioni , non han dubitato di affermare ed 'inle- 
gnare due Teologi piiflìmi e -fapient illìmi : "Niccolò di 
Cafa Cardinale nel Lib. 111. de 'ContordantiaCaibolioa -, 
Cap. 4'- c Giovanni Parigino de Potefiati Regia & Pipili 
Cap. 19. 

Affermiamo in tereo luogo : non efiere fino ad or» ^ 
fiato fatto alcun folcirne e Uommatico dfcreto , pel qua- 
le ci il comandi di credere per fede Divina, e Ilei e Ha- 
ta conceduta da Criflo ai S'""™] f | jfio ' ( Ì ll ,l ^ la ™? { f ' 
pollano punire i Re ed i Principi •colli privazione dell* 
gii; ri idi 'ione temporale, e dell' Imperlo civile . Il che , 
aftinché non penfi alcuno, eifcrfi detto di noi fenia l'ap- 
poggio di Dottori Cattolici , oda il celeberrimo Abate 
Benedettino Giovanni Tritemio , che fiorì e fi refe cbia- 

'( 1 Voti luxrìtur dt poteflate turami Pontificii in lem' 
f sra/jim , cjfirat efi te^ìmonìum Impera/orti prò Papa : 
(ed non efi multum efficax leftimonium Papié prò jeifjo , 
nifi diaam Papx falaatur aucìoritate Scriptur* Saer* & 
Canonie* & precipite in materia , ubi Imperator didl 
tontrarium mani/efle , ut eliam celeri Pontificii : nude in 
P'nprfto no» rteipitur tali iticlm. 



)! DOTTRINA 

to fui principio del decimolello lèccio nella donaci 
♦r.M.jii- Irfaugicnfe all'anno rio*. " ove dice : „ Enrico IV. Tra 
„ i Romani Impecorì fu il primo , che f: legge dall' 
„ Imperio depollo. 1 Teologi Scolafiici trattano li qui- 
„ Diane , fe il Romano Ponente polla giuridicamente 
deporre l' imperatore : elfi lono fra te di vili , e ti co- 
„ fa per ancoe indeeifa,, (ij. Oda parimene un tefli- 
monio molto più recen-e e * iù grave, qual è llodatii- 
fimo Cardinal Perroni R,epl. Lib. L ' ap. 91.,, li Bellar- 
„ mino fiello avvene, the quel tanto , cii'efli infegna 
„ della podefià indiretta del i apa lòvra le cole tempo- 
„ rali , non lo foliiene come Dottrina della Fede , o co- 
. „ me dottrina da unnfì mito pena di feorounica „ ( a ) - 
Oda finalmente il maffimu» f» P i-r,tin;mo Teoi.-go de' 
noflri tempi Jacopo Benigno Boiluet Velcovo di Mo Lib. 
•T.ì.f.7%- IH, Cap. j- " Affermiamo altresì affine di placate i 
„ Cattolici , e rintuzzare gli Eterici , non elìeieftato far- 
,, to dalla Chiefa verun Canone , o piofeffione circa la 
„ oepofizionedeiRe, e rtcmn:eiio ellete ftilo vietato da 
„ verun Concilio , o anche da verun Papa di negare , 
„ che i Principi pollano edere dai Sommi Pontefici de- 

Affermiamo in quarto luogo : rffere in grande erro- 
ri- cuti, qui-lli , ci,- kt.vr.i-.Q H»! Bellarmino, non aveie 
laChiela amie,-, ciuciata la tua amori,'» contro i Re 
empj ed Eretici per quello foìo , perchè fi conolcev» a 
deporli in pace a castone della debolezza de' Oi Aia ni . 
Non vogliamo nondimeno diffimulare efiere flato il Bel- 
':-ì-<l.xl!. ìarmino fu quello punto da S. Tommafo preceduto*. 



fi) PrìmHi fiiil iater pa«j«o/ Impenmmt-iraricai 
!{/, qni ablmperio ìegilar diportai. Stbolaflili terìanl , 
& adbae fub judiie Hi efl : alt Rpmanui Ponlifix )»rc 
ftrfit depenere Impera! 

{ 1 } Ipfe Be/larmin 
temporeìia potejlale ir. 

fili Doiirinam , ani f*i pma excommmiiotiomi 1, 
dam. 

( 3 ) Vini eiidnt ajferimui ad fUtaniM Caththtzi , &■ 
Barrititi! relundendm , de deponendu Rrgikvi nutlurn Ca- 
ncnem a»t prefcffitmcm ai Eeciefia fuijfe editata, ncque a 
quoquam ani Coxiilio , Al eliam Papa , pronunci atwn ef- 
fe , ncqui negarti, Prinlipei aPonùfitibui fefft decani . 
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PROPOSIZIONE VII. 

Siccome il iim e r efertizh della frada fyiriluale , 
^r.ji/le nttj" KccUpaptta Ctnf«ra , ai fra Pontifici , 
flit : est) il gius t ì trireme dilla fratta mauri 
che cenfijts ni! caligari etm pine corporati , t«r. 
ai foli Princìpi feieluri. 

Suffragi di Datteri Cattolici . 



. fenza ragione porta il Giud 
tenia ragione ricevono i Sacerd 
fa . QuegM porta | a fpadi per 

c'eludere gli (comunicati , e p 
enti,, (.). 

o P. II. Caula XXIII. queir. 7. , 
né ai Chierici di qualunque g 



,. «fiori il r <- "-ila fp,,!, ? l' inimici di Dio .. 
„ d' ora in poi per dar eiempio di paiicnia rimetti la 
_ kuJa tua, tioc finora a te conceduta , nella fu a guai- 
fi „ na ; 

(1 ) Situi R<2« profumiti caufis focali , ita Sacerdo- 
ti in tanfi M. iXegUm ili cerporattm- irretire ptenam : 
Sacl'dalum fpìritiiaìtm in.lirrr vinn'iàam . , . Sf'rtl OHM 
no<. fine tanfo, fudtx gladiam portai, ila non /in caufo 
r'.iv.-i swdviti acciptunt . SII/ portai gladìum 

ad nindiSam mal.-fa&órum , tandem -vero honorum ■■ ijli 
habm't chvei ad .txthiponttn extommunkandomm , & 
■notiti hainritm panitentium . 
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„ r.a : e adopera Iblranto li (pa-U Ij>n>ti:.iie , eh' !; li 
„ parola ili Dio . nella to' ic-uuc titila nij paliaia . 
„ Impersoni .e diinmiur suoi ài ioIui o dell j.jn.utj 
,, di colui , che ne ha la irgunnia podel:à, il quale , co- 
„ inepa.la l'ApolioJo, nuli Inizi tapione ,orra li Ipj- 
„ da, al quale emndio og.i annua debb' eiìcre logget- 

„ adopererà la Ipada , pentii o. fpada „ (i). 

Ungerlo Bacon,' Mmurira Tt-nlrin' crl^r, rimo del fe- 
cola XIII. prillo Arpeiiueo mila R.cdra dei Oiudiii 
''- ec. * „ Il Papa e pi. ale. Prelan ddla Oiel, podono 
„ per gluj divino puniie i delinquenti con pene fpiri- 
„ culli : ma quanto il maligne con pene corporali pof- 
„ (on farlo unicameme in quanto e per quanto vieti 
loro peuneliu da' Re , e Principi (cmr-orali „ ( i ) , 
Il < oncilio Latrimele l.enenje JJI. ■ ap. 17. ' „ Ab- 
„ bf r.rl.'f , c ri <■ cìtc <i. I eolie , !.. dilciplina Erclefia- 
„ flica contenta del Sacerdotale g.udiiio , non pini ilei 
,, con galligli' (augninoli : viene peiò 1 tirata dalle Co- 
,, (lin.z'i'iii dt-' Pi mori Ci/iiani , conte L non rade vrl- 
■, te cercano £li uomini il rimedio lalutarc della pcni- 



w4 L,/ f f Wr/ B < ■ C«» «rm Per™, 

v,*te,Ul<„ gìadium '*■■■ ■:< M. V : : ì,„ m „ Judicum 
<■:-,„„ d-f^l""' , «^i-.-it ■■ Converte gladium luum in 
v^ ,,,„, ! yfv.n:s qi.i tl.idium acceperic . gladio 

pe'-itir . Jff'"[t^( dicenli» : l:.-:„;., : , iil-i tuif.-ur t::r- 
deagbrili" lumia, Da gladio cc,?..,\ : !: ìi-uil pc-cr-ui : 
4,,-cni'i ctnplum pallenti* giadium luum , idefi bo- 
binili cc-ureffum , in -viginam connerle : Wlanjnrn fpiri- 

tiiwi* exttee .'Omnijcnim, $w pr<eterillum vii aa.-rc- 
%t1?.;,m r U ,i ,qal l,gttima poUfiait utUy , qui ,ut ait Afo~ 

anin.à / a l diti" St debiti emtiii *j*ìtiam , fu; filler mi- 
fìc:it^,-m h'ijiijmodi ghdìiim atttftrit , gladio ftrilit . 

( 1 ) Papa a!ii<iite Prelati Ecilef* de jure Divine puf- 
fa,,! punire deiinijuenles fallii fpiiilualibui ; al -vere 
quvad iitfiiSìenem panarum torperalium fclum bei poffunt 
facete, quantum iliii tK'iiiui & Princifitoi temperali'- 
bus jetmUìitiir. 
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„ tenga , mentre temono, non cidi Imo adoUci il cor- 
„ parai liipplizio" ( i ) . 

Cimento [IL nel Capi. Cum „,„ ab bomint de f'udi- 
eiij : „ Se il depollo li tende incorreggibile , debb' elfe- 
„ re (comunicalo : dopo di che fe irritando all' ultimo 
„ de' mali dif prezza per fino l' E ce leli afriche pene, non 
„ reflando alla Chiefi che di più operare r deve punirli 
„ per mezzo dell» podefia fecolare , coficcl.è ha coti- 
,, dannato all' stiglio , a a gualche altra legittima pe- 

" ilVéberto'Veftovo del Mojut, che fiori nel fecnlnXL 
nel! 1 Epifl. lo. * coli parla : „ 11 punire co - fuppliif i * aiti. nj>. 
„ rei , ed il eavare a viva for« Ja confeffion co' Mr- Ttm. -Y«. 
,.. memi . e file della Curia , non difciplma della Chie- f " s ' '"■ 

„*.<*>• 

Il Concilio Generare di Coflanza nella Sete. XXV. • ■ Cine, r, 
co-i definifre : „ Dopo aver {comunicato e degradato ***.t*W 
„ Giovanni Hu* , non potendo far altro la t'hieia di 
„ Dio, il facrofanto sinodo (labilirce e vuole , Ila dato in 
„ mano-delia Curi* fecolare,, (4). 

Egidio- Romano Eremitano di S. Agallino Areivefco- 
vo di Bourgei nel Trattato centra uUrpaùtnci Banifa- 
cii Vili. Art. II. * ferive ciocche Iteguei Efletidodi due ' p , g . , B . 
„ forra li polizia civile , cioè umana e- divina , per di- Tm.ljiii, 
„ reaione e regolamento dell'una e dell'altra Iddio Si- Mihtr. 
„ gnore hi llabiiite due ipade , cioè due gìvirildizioui 
fra le dillinte. Adoprano i Principr la (pad* materiale, 
„ come dice l' Apoliolo nel Capo 15. dell' Epiftola ai R<5- 

■ fi) Silut ait B.Lec luci F.-.-t.-fj-.i'.-j difiiplìaa Sacer~ 
etilati contema judicio cruentai »c ejfiaat ullienri; Ct- 

it farpt quxrant heminti [aiutare reme di *m , dura cor fa- 



rai! /«per fe metuunt etitniie fupp liciun - 

t%)SÌ depe fili* in, ■ ■ 
deiet : pejìmcdam vero 



cintemele"'', Elclefa non htbeai ultra quid facìat , 
per ftcularem comprimcndji efl patr/lattm f ita quid ei 
defletei*' exitiam , -vcl alia ItlHimi pana infertilir. 
• ( ì)R'i' termsntii ari-ere , nel !)<?f Usili extorquCrccw 
fe'~i:.nem , cenfur* curi<e cfl , non Ecciefii difiipiina . 

(4 5 Ipfum J oannem Hai excemmunicatum & degrada- 
titi* , cum Etrlefia Dei non- baòem ultra quid agere ua- 
leat , Sacrùfancìa Sjncdui curia faculari retina ucndum de-, 
ttrnit. v. . \ " ' i 



D O T T R 



e rr.ai fi legge abbiano la mate 
non fé ii d.ceUe , che fendo ini- 
i Crino, S. P.etro cavo fuori li 



fpada , che 



„ bla avui.0 due fpade , nu una foltanio „ . E verte il 
„ fine : „ 11 i né fopra gii umani corpi , nè l'oprai 
le cole corporali in pndefla alcuna : ma iollamo di 
„ legar 1' anime, e fciogl.erle „ ( i ). 

Giovanni P.n filiti dell'Ordine de' Predicatori de Po- 
tevate Regia &' Papali Cip. -X. - „ Molle altre cofe 
„ poiTono addurli per dnnoilrare , che il Papa non ha 
■i- „ rune due le fpade , ni Ila giuri fdiiione nel tempora- 
™ ,, le, le non gli viene accordata dalla pieia e divon'o- 
„ ne del Phncipe . E ci''. alTerilcono gli Salitoti del 
j^Gius Canonico, clie hanno avuto Stalo ntlii tiiiefa . 
„ Imperciocché domanda l' Olìieule de Hx,tUHs f-p. 
„ Vii-gentil , ove il Papa eomndi fieno connfcati i be- 
„ ni degli trciici. Cerne .1 ei.tra il Pala i::.h £,,/- 
r , pitali ? E rifponde con Innoccnzio Ino Signore , ch£ 



! , • Ci"» duplex fit -.11 , bimana vidtlictt & di- 
■vina, "d Htrhijìiif ciyiliutii repjmen Deus duci -gladiai 

Al/tritali risiilo umiliar Pria.-ipei- . :i,n 4 . ali Jfpoflmus 
Rvm.if. prineepi non fine cauli gladium portai , Lei 
cr.in-, nuniiicrc:-: &i index in iram ei, qui maium ai'it. 

i deJlvrrt**>D", utebantur^Spcjìa- 

. ... : . . ,■ A ■ '■■ , i ■ ■ "■ .'.r..,,i 

li', Si ai" dm'"" . d«<!, ci iiy.r.i;l:.„-- dnai in Ec- 
lie/ u zi , di.-.mui , <*uc ti ,:~:;,a du.e flint ; [ed 

„ n am babent terreni Principe, , 17 .-li.i,,; b-i-r: S"""'::is 
Penliftx: ncn enim dnunlitr duo pl.-dii f,,i fi Petra, jed 
unni tantum. Et ad calceni difpuiaiionii : Papa net Ju- 
per battana corporg , nei jupir rei carpe., ,,.',■< pji^ìawi» 
Met j led jo'.umw..,. a^snM dimisi 6~ jtlvtndì. 



I Cip. XIII. „ La 



» noe quelli, ch'han 
>, può dirli edere d 



. ' (i ) Multa alia pclfun 



Ditfum Brrnarilì migli e/1 cantra coi , quam prò ìpjii ■ 
quia fenanitr dicit , quod Papa aalenaitm gladimn ht- 
i:t in nuiui : 11113 uh numi! Papa proplf magnici 
Uni fri.-ilaalii , bxprrator dcbet txerctre jurifiirrtii'irn 
}.ts*te>ij foU/ìatii. Si lan,ra nt.Ul , -Jil «.:■: -jukluf '.hi 
rtpciin , Papa v-.n bx'jct aliuJ falere , quìa non bahit 
gi.i.tiiim in ,u*t , j;d Imparato/ tantum . 

( 1 ) Éctitjia non bab;t ghdìunt jx(»Urtm alti modo 1. 
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Giovanni Gettone Citiceli iere di Variai nel Tritili» 



„ ne fino alla punizione di mone o napello corpo-ralr ; 
„ mi ciò h l'Ecclcfiallido,- quando Io fa per confi Ilio- 
„ ne de' Principi , come in fatti per la loro pietà è di- 
„ voiionc il Cleto ha ricevuto mole' autorità di giutil- 
„d,zione temporale „(.). 

Jacopo Almaino Dottor Parigino folto Lodovico XII. 
* Tem.llli '» Qnfftiont Refurtiva Cena. IL ' „ Di ragione dell» 
iJit.Kichrr.„ podclla laica I! e poter cali iga re con pena civile, co- 
pt-i}.- „ me fono la morte ,.1'eJìglio , la privazione de' beni re. 

„ Ma la podefia Ecrleiiailica in vigore dell' iflitusione 
„ divina non può impone alcuna di tali pene anzi 
„ nemmeno imprigionare, come a pareteli f Dottori pia- 
„ ce: ma lì ellende alla loia pena ipirituale , come per 



peni'nere , qmia unni Jtpefltlil & eor»m laccifioribui con- 
•vtnìt- per Je , quem a Ebrijh babent : aliai -viro fuus tft 
tpiiludinc ,'quia tìs non ripugnai , & ex commi/Zone , 

Sfr f^i^ h # r-i'^iV,... ... 



tue-'» lanigere potefl ' EeclefiaJHca- fatcftai jiirifdi!f: o'"' ex 
(■^■hri.n,.,,:- ('.■■,,...;, ; i- prinj.u : [, c quid, «un extendilur 
ad Incarceralicnem , nec quod aH<<uii- adiadtcelur merli, 
.'(.:,"■•; j ■-:■> r-rs!i - :■■'! !•■" ■''-/!'"" > dum fa- 

di ex canalone VAutifUM : surmadmod*" William , ob 
forum dcuothatm , jurifdiaionis. tcmporatii. auftoritattm. 
Clerm aecepit ~ 

(i) De raùone tote/latti lata tft pcenam civiìem p of- 
fe tnfarre, ut font mori , exillum, honorum privati. Ci'.'.. 
Se d nulla* lalem ptznom ea infittulione Divina potef. in- 
figure Etclefiajlica poterai , ùnmo me incarcerare , ut. 
fltrìfyur Doaoribm placet ; ftd adfolam pènam fpiril Ha- 
lli». tuteneSlur, al paia excummunUatinnem . 




n «tempio alla (comunica,, (»). 



Ili 




tr ptrmi^me Pri, 
fi) Addita efi 
txcommu m calia .. i 



eft prò insedienti um cocrcilhnt panelli 
—1*11 t:rrl~r:-ii;,~ *.S*a~, ... -l'i :/ -., ..uj 
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71 medelìmo Abusino nel Trattato de audcritare Ec~ 

„ conofee alcun fuperiore quinto alla cemnnrahìfc 
„ Prendenti , o fu Giudici danno lecitamente Wnw 
„ di iangne,- e ciò non gik di propria loro autorità , ne 
„ i-eiaiitoviin ài verini pj-jsicjpe ì 3>co , non avendo alcuna 
,, di erti fovea que popoli giurilduione : ma nemmeno 
„ per -autorità , <h' efifla formalmente nel Sommo Pon- 
„ leiice : impercioccbfc farebbe irnppo Jilfurda cola il di- 
„ re, che rifieda formalmente nel Sommo Ponrehce la 

" „ podefla di uccidere, menrre Iddio fi ha proibito l'u- 
„ io della fpidi materiale : adunque per un'automa , 
,, che ri/iede formalmente nel ropolo „ . 'Parimenti in 
Expefitìonc d.'rijr„,<mM a -,iì,-i g„i !::■<„.: o.-hxmi . Pari IL 

' » Da 1" cl palio -di >. L"ca«. Ecce dko già-* Ii.pj gT . 
„ OiPhic ■ argomentino taluni, die a Nan Pietro n a , a 
„ fi* -commelTa ed affiditi e i una e l'altri podefla 
„ Rifponde il Dottore negando , che fieno Hate coro- 

„ mette a San Pietro ambe le fpade 'In fecondo 

„ luogo io direi ,- che , aibendie fi vogliano inrendere 
„ quelle parole in fenfo letterale, non però fi lesso 
„ che ambi !e padella fieno fiate commette 35. Pietro • 
„ poiché quantunque nella Chiefa fieno tutte due le 
„ podefla, non fono pero nella fletta pei Tona : im r er- 
„ ciocciie quella, che viene fgnificata dilla fpadi ma- 

. „ teriale, fu vietati a S. Pietro : mentre dille Olilo a 
„ S- Pietro : Mitre t ladium in -vagine*, . R_egti S nti Hla 
„ dominanlur cerni» Ce „ ( i ) . 

Gio- 

"(i) lA-itrris immediati fubjeah SummoPsniificì , in 
IMbu, nu/l;. m recise Sr,;- r « 0 ,™ T „ t3 ./ ,.„.., 
tem , Prxlorer , jtu jx.ir^, !:-jt c c , :: ,f,, ! s „-. lUll 
etnt , ftd non audorilale fua ., nec auBorliatt aìuuju, 
Prtn.jn, /.«. , c*m yfa in iU»m rv*1*m jam hJm 

ÌF , } Mv -■>:,,, , , irf e ,,,„, a „ d0 „ lBtl f fl /Brmalll 

In imam ■ Punii fice : at/'t enlm dierre , in Summit Fon ì 
fi» eg, fermatine p«ltfi,lrm ad el idendo , cuiDtminn, 
n/,,™ materiali, gfodit probibm: Erga a «Hciut t «ug e» 
ftrmahter rn popu/o . Er in Expolitrone Uecif-onum Ma. 
eifl" Guillelmi Ocham, Par. 11. Cip. il. Ex //'e tuffò» Lu- 
Ecce duogladii hic: argani, and «traine vote- 
fai e» etmmiffa Petrc . Rejpond. t Docfor negando , ^«oÌ 
mtWt Sl*d<*> />t ammigti Pur, . . , $ IClln i, cz „ ji te . 
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Giovanni Major [Jottur . arijiinn d i- ■ < - Il Fo ; i'io'j 
nel Libro.tV. delle kn.enze |. ili. XXIV. „ Quanto a 
„ quello dille due Ipàde, e un detto ipeibo i.o di San 
„ Bernardo, e perciò non può da elio fnrnuri: un'ei-i- 
„ tace argomento . In lecondo luogo egli dice /or*. 

e ramo balia . In terzo luogo li dice, ite 
„ il Papa fia una fpjda in atro , ci-* la fpiriluilc , 
„ quando fulmina l' interdetto, e la Icomunics : c l'al- 
„ rra in abito , cicè in quanto può pregate i Principi 
„ della terra a dargli braccio,, [ i). 

V Allenisca defili Ordini Gallicani celebrata in Pa- 

• y.'j.ip!. figi Ji 9- Aprile i 595- ptello Giovanni Barelilajo * da- 

gli Atti della medelima , ersi parla : „ Il Concilio di 
„ Trento permerre ai Vele, vi , ed a' loro UtSziali' di 
„ procedere nelle caule di loro giurila mirine kob fola- 
„ mente enn multe pecuniarie da applicarli ai luoglii 
„ pii, n-.a erlandio ccl prendete prgm , e col cjtinrt- 

• <tP it '• ,e is pe ,:on e- * Qjiefl' Arttf'io e notoriamente con* 
c-c V u "° 'I eidl-.iT.e t!i Francia ennr>rma:n iri'i innumere- 

„ voi. decreti, che vieta ai G.ud.t' Frcie'ia n ici, quali 

'le loto ierne:i/e f,:!>i ni-; i -e la de' 
„ ben. n della pettina da loro ron:annat« . E fé in 
„ qualche I -oso Vogliono 1^ tale pu-ti procedere , frb- 
„ bon-j imperale .! bracco lecola.t,. ( ') • r. li i. R „ 
„ Faco.ia di Fif.gp I"» ConcJumne contro gl. em- 

» pj ; 

rfm , q„od f««w i'ttOflnr in [enfi, Mitrali , no» 
tamtn Ug*** ■ .I"»' 1 TO'-fi" /«■-"' cu»»»!* Ve- 

trai mooUctliBEecUfia «ì utrjjne p tifisi, non fame» 
in radf» pe> ':':a : '- 3 " 1 <■■■'■? . f»<i" XKÌtlcattir per gladi"™ 
„*ltriattm, tfi Ptt™ Vihibita : diiit min, Chrtfius Ve- 
tro: Mitte pladium in vagina m . Reges genrium doni/. 

™"n ™J'?à ti,<ni ittud dt dmÌMigl'iM' eftbyrtrhli- 
tt W»»i zUenwdo; Vlart txiffr no» PO"/! tr.bi tf- 
fczx a,gi,KC,,!:im . Riunii:, if:s l' u ' ;, * n > . W hoc. 

futi:itrr?K.i.: Tenie dìritur , l-"- 1 ! '"''" J <""■"'■ ■■■'■»/"•»• 
kdit ■'.■■■■■■/ ,;„. -. <■"'• iUr.-dku & rxee- 

mvnitnl ■ c ià™V.-i'--' " : >,ji '"' • f'rf "S"" V""~ 

C») comi:"»» r,:d : >::i,:„,„ r f,».,t!u r.:-.:op<' -J- 

rnn, Oplicìil»*: ■ "■■ procidsnt in leu :, f„ - jnrli il . 
non modo pecuniaria ntiilii spplìtandis più lodi , Sci 
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,, pi parricidi de' Re nell'anno 1610. emanala , dice , 
„ eficre del iolo Principe o della politici podefial'ado. 
„ perare la Ipada „ ( 1 ) ■ Areenir.Tom.il. P. II. pie 10. 
i. lihiftnTl.no M. Pie.ro delia Marca Arcuatovi, di 
Parigi nel Lib. II. Cap. 1. num. 7. „ Nella <|uaUio delle 
„ pene, che fi pongono jn ulo dall'uni e l'altra pode- 
„ Ha l' lia quella differenza ; che il reo di leia matita 
„ viene decapitati! , 0 imprigionato ovvero rilegala : 
„ ma i Vclcovi punilcono le ingiurie del divm Nume 
„ eoli' a fi in e n« . co' digiuni , e colle preci , e dopo 
„ aver purgalo il reo colla peimcnii , lo riconciliano 
„ con Pio,, (t). 
■ L' Il ludrur.riio M. liiiHaer V,:fcnvo .li Mù nr-l Uh. I. 
Cap. 1:. * .. the poi. <r«' Criliiani eli fromunicati , f e " : 
„ non fi raveeeonn , fieno irn.n.i , inabili a tellare, in- C 
„ capaci 3 c:r;i i:*z| d ._■ ! 1 =i vira ovile , quei!' è, per- '. 
„ che i Principi Criltiani, per quanto tpoiTibile, adat- 
T Evangeli- 



Lo fieno ripele nel Lio. IV. Cap. J. e Cap.V. 



s jvdicìbui quaj, ttrrUetitaa non Menii- 
1 f*f)SI funi [intenti M lui jvdicin potfmt 

1 proctdtrt , oporttl , impkrtnt iracbium 

'dntip'i , aut 'tnepatu poliiicK efi gladio 

V genere panarum , 



Bui relexationt . Divini Vero Numinii injurlam abficn- 
tionc u f un ur, &■ pur- 

* ( a) 'sjuad «:ìim p< (l=a i»ttr cbriflUnta txemtnunit*. 
ti, ni/i rtfipìfant , fini infame, , tnufiabiit, , adi^dm, 
iTi.-r /!■:■:< officia inhéntth , id tx co ortum , quo/i 
f,'„ ( A-.r»l n-iacipt, , «rW /frt f(J , f /? , /„„, ad te. 

noi miMJ , attui Evangelica™ dijciplinam apicnt , non 
ijiwd czsommunicalio ftr fi alia Umerali jurt , *«io(« 
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Prove (male dui!' Ecelefdfilc* Antichità . 

Smt' Ambrosio Vedovo di Milano nel!' Fpifl. XX. 
r«i.Jf. flum- e IJ- * dice : „ Non polio dir li Bafilita ; 
if.Sjì. „ ma non devo combattere . Ho le armi , ma nel nc- 
„ me di CriDo : ho il potere di ofierire il mio corpo : 
„ abbiamo U nolln tirannia : li tirannia dei Siceidoti , 
„- b I" infermit'a „ ( i ) ■ Parimenti nel Sermone contri 
fi. f 6i- A**t«ti*>» "urn. i. ' „ Potrà addolorarmi , potrò pii- 
„ gnere : contro le armi , contro i foldati , ed anco 
„ contro i Goti le armi mie tono le lagrime ; ìmper- 
„ ciocche tili fono appunto le difefe d un Sacerdote : 
„ in altra guila ni polio ni debbo far refi/lenza „ (i) . 

San Pier Damiani Cardinale della Romani Chiela e 
Vedovo d' Olita nel X-ib. IV. Epili. 9. ad Videricum • : 
.. tfi'fC „ Tra il Re^no ed il Sacerdozio in tale guila fono di- 
/). ' „ ilinti gli uffiij proprj di cialchetìuno ; che il Re pof- 
„ fa fervirjj della Ipada remporaie, ed il Sacerdote cin- 
„ ga la Ipada ipirituile, cb' c la divina parola: poichi 
„ del Principe del Secolo dice S. Paolo : Non fine tan- 
„ fa gladium forlat ; Dei enlm miniftir tft , wndtx in 
„ iram ti , fili »/( ggtt . Il Re Ozia , che ufurpali 
„ ]' uffizio Sacerdotale, vien percofió ét\lt Lepri : e f e 
„ il Sicerdote prende Tarn.; , « che ì proprio de Lai- 
„ ci , cora merira ? „ Ma vedendo 1! Damiani gli 1. ob- 
biettava Leone IX- il f-'' f'f^"*""""' «elle guerre 
erefi impicciati . ' J entrai**! '"fiumi : niun conto 

facendo di tali « co ciocche : ri (pende : „ Leggell 
„ forre aver ciò fatto , oppure ne fuoi leniti inlegnato 
Gregori" , il ijiisJe hi (offerte tante rapine e tante rfo- 
lene dalla fierezza de' Longobardi ! Fotte che Am- 
" brogioha fatto guerra agli Arriani , che» lui e I" Aia 
„ Chiefa ctudelmtnte tnfeltavano .' Forfè fi legge o li 
„ ha per tradizione , che alcuno de'Saoii Pontefici ab - 

( j ) Tttdtre BafiUcam •»<• fjf*~ : f td f*i*«r «01% 
éeitù. Hate» arma , ftd J*4*iW nomine ; bateo efferen- 
ti mei CWH> ^bem^tyranmdem nofiran, - 

( 1 1 Delire t"" B • f*" r » fere : adverfui arma , miU~ 
$ti Gotte i*e-i*e, iaeryma mea erma font : taliaenim 
pimenta f-nt Sacerdoti, ; tòta net detto , net pefir* 
refflere. 
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„ bia mai prefo t armi , e con effe combattuto f „'((). 

I Padri del Concilia Cartagìnele , Plenario di tutta 
1' Affrica, ira quali era S. AgoHino , l'anno 404. cete- 
Onorio Imperadore con gli ordini foglienti : „ Che per- 
„ venuti che faranno col divino ajuto all' odierna 
1, dell' Imperadore , proccurinod' inlinuar loro , che giac- 
„ che i Vefcovi avevano adempiuto contro i Donatifii 
„ il loro pacifico Epifcopale uffizio , e giacchi gli fleflì 
„ DonatiUi, che non avevano potuto rifpondete alla ve- 
ri riti, mettevano in operale più crudeli violenze ; co- 
ti iìcche opprefli avevano molti Vefcovi e molti Chieri- 
„ ci colle loro infidie , ed avevano invaiò eriandio al- 
„ cune ChieCe ; coihvì finalmente alla lor Clemenza 
„ far si , che la Cartolici Chiefa folle appoggiata e di- 
n Cela dalla lor protezione ec. Chiediamo, che in tutte 
„ le AfTricane Cittì) i! Clero Cattolico venga protetto , 
» ibftenuto 1 e difelò , Similmente ii deve domandare , 
„ che la legge promulgata dalla pia memoria dì Teo- 
„ dolio loro Padre della multa di dieci libre d' oro con- 
„ tro gli Ordinanti, ed Ordinati Eretici, oppur anche 
f, contro quelli , che fono in portello de' loro Ordini , 
,,'allorcrjè celebrano le loro (acrileghe adunanze ; co- 
„ mandino lia d'ora in poi sì e per tal modo promul- 
„ gala , che abbia valore contro coloro, contro de' qui- 



giadium portai: Dei enim minifier eli, vindex in ir 
•i qui male agit . Oziti R" , !«" Sacerdotale! ufvrpat 
efficium , lepra pittutìtuf : V fi Sactrdoi arma icrripit , 
qued atipie Laicorum tf , quid merclur? Cum auccm iì- 
tii objici videret Damianus : Leene* IX. btiliiii ufibvi je 
frtiutirter implicai fftPcntificcm : nihil Ime inoratili esem- 
pla, autìi quid telpondeflt : Nantuid toc legHur nei t£if- 
fe -vii litttis decuife Gregoriai , qui tal rapinai & *ÀOr 
Imitai a Longubardoram/eri late eft p erp'Jfn ì -Kum jfnt- 
bropui btllvm primis [e Inamene Ecilefiam crudeiiter in- 
fcjìantibui intuii ti Nunquid in arma SanUcmm fui/piani 
traditur ittjtrrtxi^t Vmtifitnm t 



Sant' Agoflino Vedovo d' Ippona nel Libro a Boni- 
facio induitto , o ili nell' Er-ilìola iKj. Alias ;o. nn- 
mer. sj. ' „ l'riroa rhe quelle leppi inumali Jnlieto iti 
> „ Attrita mandale, lenibrava ad alcuni de' fratelli , ira' 
„ quali ero io pure , avvegnaché più die mai per opni 
„ dove infierii!; la labbia de' Donatili! , nuri li ,1 ■.,!:,_- 

„ nonaveflcio a l'offerire le loto xu-init violenze m,s , 
„ che la vetiiii Cattolici o propaga litio colla predici- 
„ xiotie , o confermarle™ colla, lezione : IL che pcnlai-ì- 
„ mo pnteffe in qualche maniera ottenerli , uoi:ncMs 
„ conferma (Te m rii'i e: r'rfliamenrc cnnrro i D';ri«nji. il 
„ legge dalla piilTima memoria di Teodo/io contro tur> 
„ ti gli Fretici generalmente promulgata; che inumine 
„ dì r,Ji f-fjt la quaimaet largo trovate ejjer Vefio-vo , 
„ o Lettrice , pagar dovere in pn:a di di tei l'Ire d' ; 
„ affinchè con tale Inulta, fo/ìeio puniti «irti coloro , 
«nelle cui Regioni la Cattolica Chieh da' loro Chierici 
„ o popoli venifle a.patiie «.lialcne violenia .... . . Ab- 



r.'.-i:','..;.::: a: r .„ifr"" affinala , Crii.' , 'iti vallali 
>::r,,:d:: e «>. V H ■ t'Inumane: - 'tien-Jd, just an- 
nerii ■ ttant <»:dt:s "e" , >s«it-;ne Cimcot fi." J"* 
ipprc :- r ,„l. cu--,»: n.lyn.u .'■;-.-:.->■( -- 'rj-'-nt 

^tìJp^oUBioL^lia'u-r F-t- 
t/lfiarut» ordinivi per Ovttat;, finita, Uittto prabea- 
Ur . Simtd ttiam p.-tirtdum , ut tihm legem . 1»f a Hi- 
tigiof* memerig tttrum f*' .'/-.•■■.-.«/. t\bru dr- 
am in. erdlruicrti vi /"""'di^" "'™ /* 

■ '•^Z*rffi^ r £$™ Ca\b^'"p?c- 
■vutt, :.;n,r l ia-.ur.e r : dee-!:,,-,,:, , , lt bu ^tem tcrrort 
* !:k-l„:MU.' Tei ",r,ill:..i fra :> :t., ir ,.■,„„ f qu , ca „. 
fJtraitont *Umi Juppltlli tmtitdart difiimuiant. , 



DELLA ANTICA CHIESA. +J 
biamo nondimeno ottenuto , che piuttoflo lì ehiedel- 
'' fe agli In.peudoii ciocchi ho dtuo : Ili decreto liti 
„ nofltu Concilio : i Legni alla Cotte furono fpedin . 
,, Mi I» divina mlleiitordia fece si, che alla noi! ri le» 

" eia eia fiata promulgata una legge , in vìttù di cui 
lì comtnaava , che una si neri e si crudele eredi , 
,' miai' h quelli de' Donat.lti , non Culo non fi lalcial.e 
,, esercitar più le fue violenze , ma non fi do. oik in 

" veffe° con" rapitale fuppliiio , per .|j™J£*"^* ia b "^? 

" con 4w n ^nUri™"'^^"^ì^'^Vefc^ '. 

" Lo "fieno Santo Dottore nel Lib. III. contro Crefcon io 

Cap-4*. * „ fu prelevato Criljnino , e con lòmma faci- • Tcm.iX. 

„ litb fu convinco per «etico , il che egli i meringato faj.-iùi- 



non tljt pctcadumib Imperdibili , ut 'fi""' bartjuaja- 
tn-ent om K in, ,,-jh e'ii , icwtutuda tu., qui la 

i'.ii cy; : ,.d bei r .-U;it confliliiertnt , ut fo- 

rum /iirUlji l'Intentili uM fat(rent:ir , ■■<" wtJtaii 
Cjih-.im,,, ve! prs.ìisjyf.-it !.-.\:-».h , ve) K^nnt : _, 
Uitnia . O.,'.! .0 wJi pai ,.//.;:.•.! f. -;)<-'> ;.:je arbttraba- 
mur, /, l U i»> p,iO».s me^,-,.e*lbe;,l';>i, ■■'•*■» ■<- 

t.ttr!,: u«i«,; -.' r.rj f p,::,„;<lj.n,:t , 111 <;ilUqUII eOIUlII 
fcpilCUpUS VeL ' klitl.S uSllltu-r = . ,—,,.■„. J;,:,.-,.! Ji- 

b:,, nu- i ii.ii.'.i i , '.''f';^' 

jÌ'jj.Àj viileniiti f de:-i:i> vii pipui'u toni,» F.:.-tyu Ci- 
,/;.-., rJ ^<^.. ■ Uhi,::,:-,,; t*w>. . P t::.> , 

q:i,.d diti . &t> lmttr*H,ù<u peieiilw, - éecuim „= 
C,.,.,/.-V, /• ^"""'■"" » /«*> . Std De. 

nf/tmor^iJrjii , k^-v';- ^(n quid igiret 

T* •mmZ n ti*U> S Hf™}i Vvnatlftamm »*•<«'» »'*«• 

(a <tff , Itd- tornii i\)s 'io,, imeni»? impune : ? ™ 
„,.,. „„.,,,, ,-aj>i(j.'f f.---lrr rrrìion.iin-'i ma» 
Jignetmaiiuttadinti» Lh,"jtuium : tiJfitluviMIJi damult 
prvp-i .tu , ZT in Ef'/'ofoi , w/ ini nifi ria tutum 
(Olì/Il futi . 



Diajizfid D/Coogle 



D O T T R 1 

„ dal Proeonfole avea negato noi 
» pagare le dieci libre d'oro . eh' e 
,, aili' Iirpdiirii Toido.V) tonno 
„ ciò ad imercetfonc d> Porfido . 
„ mnirTiTH non concerno Ci/pino^ 



„ nato g.i fapcvano , d «(Ter ancor cff, con culli fili 
, altri fieno n:.!a rimira pecuamu cmpieii ., : i ) . 
• T l.P.lr. Di più lo nello AgoUn» a Bonifacio nuro. J6. * Icri- 
Mf m?-eV ve - ,. Tuttooò li poil:de>a da' llonaiilr. a nome delle 
l'i- ,, loro Ghiere- , comandarono i Criliiani Imperadori col- 

„ le loro pìiUime leggi ,. do velie r-JlIare e crai fé riti- in- 
„ fieme co' loro Templi alla Cattolica Chiefa , Eliendo 
„ adunque con noi i poveri delle loro Chieiè , ch'era- 
. „ no colle Deffe poffelTì once Ile alimentati , effi piucio- 
„ Ito , che fono fuori, Cellino di deliberare l'altrui „ fi). 

Più cieco d'una talpa convien che fia chi non vede , 
appartenere ai Ioli Imperadori o Re , fecondo la men- 
te di Sant'Agnflino ede'Padri Affricani , non già ai 
Ve/covi canto la promulgazione , o fìa impalinone , 
quanto la efeeuiione delle pene tempora/i eziandio 
eonrro gli eretici ; affinchè ciò , che la pena Epilcopa- 
le, che conlille nella fola punitone fpirituale , non puri 
emendare, le leggi Imperiali «Ha P=tia tafsata dell'eli- 
fio , o delia connTcìaione de beni reprimano e punif- 



tmptraH' Thodofmi cetifiituem ,, intncnlratr Pcf-diù 
■non tfi compulfui exfoìvert . Qua tnìlìfna J*»«w«« non 
ctmtcnts, , ntjcio fB0 amplia ad cji,fdem Tudcfa Fi/iei 
froweandum futa-vii. jfccc fluin efi , rr/cnplun r/3 , quid 
atiud * nifi quod par, Danni jar. /'•'". > !' od HUm 
T ar,a: „„ rlr , at . : t,-,™ . ,-,a- ' •<->= ■ 

(a) Q i .id Ja idn«mi»tEcchfi-r«m fartn Donati ftff.it. 
tatur , Cb/iSuni lm f tr*<om Itg'bui Htligrofi, cura iffit 
tttlt&ii ad CaihnHsam tranfin Mrwnt . Cum tri* no- 
tifeum fiat tarundrm Ecdefarum pauptrci , qui tifdem 
pojftfmmculh akbantnr : irf felini feri, fcfiti dtjmant 



DELLA ANTICA CHIESA, 
ti prima delie tre leggi Imperiali da Sint' Agoltini 



fecondi di Onorio b la Legge XXXVIIL La ti 

medelimo Ij LIL nel Codice Teodoliano Tic. de Hj'C- 
ticìi. Le abbiim tutte diligentemente confidente nella 
ediiione di Diooifio Gotofredo .. Il Chiarimmo Dnpino 
e quelle e alire moliiflìme fpettanti ai Doniti"! , lllu- 
flrate co' commentari di Gotofredo , le ha polle in fine 
dell'Opere di San r ' Ot tato Milevitano da lui fiefio da- 
te Illa luce in Anveifa 1' anno 170». Conferma ed 
illuftra l'ancidett] dottrina, ciocché leggali riabilito da 
Carlo Calvo l'anno Sji- ' ., I Conti, oppure i mini- 

Uri della Repubblica infieme col Velcovo di tialche- r 

„ ri quando il medelimo Velcovo fa la vilita della iua 
„ Parrocchia : e que', che il Vdtovo per via della feo- 
„ munici non potrà far ritornare al lor dovere , elTì 
„ colla tegia podelìa ed autorità obblighino a far peni- 
„ tenia e a dice la dovuta fod disfa E io ne,, [ 1). 

Corollaij della precedente dottrina. 

1. Da quel palio dell' Evangelia San Luca XXII. Et- 
te duo gladii bit : non li può formare un fodo e cer- 
co argomemo, efiere in po[Ct della Chiefa 1'unaei' al- 
tra Ipada , e la fpada materiale elTere alla fpirituale 
(oggetti . Jacopo Almaino frantele de Pottftate Ettle- 
ftafiica Cr laica Par. II. Cap. .1. ■ fcrive cosi : „ Se per «JV». 
„ V una e V altra fpada t'intenda in fenfo Jeiterale Tu- fi- <ì 
„ n» e l'altra podeilà , quello folo può inferirà , che 
„ L'uni e l'alita podeRa Ci ucili 'GkwlW.nn non può 
,, per alcun modo inferirli , che I' una e l' altra podefla 
„ elidente nella Chiefa iia nella medefima petfona .- „ (1), 
£Gio- 



auando idem Epifcopn f«am ì 
5«oi per txccmunicaUonem Eftjcefw adducete non polite 
rit ,ipfi regia auSoritait & pcttfiatt ad pxnittntìam & 
fatiifaHiantm addutant . ■ . 

( 1 ) Si in {tnfu Httrak per utrumeue giadium utrawe 
tonfiti aiciperetur , (ehm pottfi inferri , juod Htraque 
rtttfitu e$ in Eccitfia , [ed non pottfi inferri , auod mtrf 
ine [ottflai fit inEuitfia in taitm perfuna. 



D O T T R I N ,A 

mi Mildonalo Gefuita Spagnuolo fovra Ssa 



■ ) . Aeo/ììiio ■ .Ina 
da ttìa non dimoiteli 



,ór. [V-.miio, U mifli- 
iia. Ed Agnflinn dite 
■ l' l'IcFiitu non fesflj 
uflgcM. noi- vi fia a U 



. ( , ) RicfHttarti Inttrptttti duci ex hoc loco gladhf. 

r.rtt::*»' . itivi,»:!!,», t<»>r<<-i- 

/,„: .rie;::,»: r.„ 0 , ,„ hj CI , J.„.- c .-,, f 
• (il XW™ ,/„s, ;-i;rf s.'jrfj'u rfrM'f "'?'«■ 
ri'.uih tV.-.'.-.-'ir c ( f * i r( i -f«!.-.v- : /'^ t*Pìif*iia 
>':« f>, f&upa-im —ft»t tritai . 



Viftft* 



il dkiiùr de d:..U, gM><> : >-.,r«»d™ , «:■» e// 

.' rifiwrdam edaftatìo alifioru* , ex V <a non pettjl 
■ni argumcntum- </>"■• ■'>■"" J "" . mi-ifca T.'jff» 

bob */< 0 ™m«W"''" B - " ■Aagitjtlxui dicit.tn Epi- 
'- IVi^cenUom.quod allegoria »„„ /*#,-,! 

aìicgjHi, n'fl baet'lHr timide sufi orila' ira- 
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mo , che abbia preli queft' allegoria da! palfo mento, 
vnf) (li ^"i I '■■<■■* ■ 1 ■> creine e l.ì; "ci Secolo XI. 1" Jiait 
prodotta ne' loto ferirti Idelberto Veleovo di Mans e 
Goffredo Abite Vindocienfe : quegli in k-nlo nollro , e 
quelli in bah di Bonifacio. Trovanti le Opcte di am- 
bidue nella Biblioteca de' Padri . 
IV. Qu.indo la Chicfa punifee alcuno collapena dì 

tal genere,- ciò non fa in virtù del poter delle chiavi. 



prove ed altri teltiroonj di Rottoti Cattolici legga Cir- 
io Feurer nella valla fu a Opera Ftancele intitolata 
Traiti de fatai fiampato in Lione l'anno 1756. Ub. 
Vili. Cap. {. Se 4- 

FROPOSUIONE Vili. 

I Re foffeai e detiene feruirfi della feada materiale , 
cioè ddì auf.niì e A; He h:r, Irj'J ,i;n jhh per 

cntfesvaipue dcìii Repiitl-:i;j , 111.1 t-Js'u'.:* rcr dijeja 
dV.'.'a Rtii^i^nt : nel che arpunto xi;?'',:.-iz»:e>itf c-nj'fie 
ii la manutenzione ed eje-:nti--n: de jigri Canoni , jì 
I e/iirpaiiene e tiiiiiiioiie d.^.i .iii'/f ance degli Eccle- 



Pietro della Marca. Areivefcovn di Parigi net Lib. II. 
de Concordia Cap. X. mim. t. ferivo quanto licgnc : 
„ I Principi poltono pre-Ilare l'opera loro c il loro mi- 
„ niflern per 1" ollcrvanaa de' -Canoni non follmente in- 
„ terpellati e pregati , ma fono anche per uffizio terni- 
„ ti a farlo e ad invigilare fu quello punto: Alle qua- 
„ li incambense noi crediamo edere temiti i Principi, 
„ non folo perche conducono alla felicità dell' imperio , 
la quale certamente per lo pili b loro conneffa : ma 
,, eziandio perchè fi fono arrolati alla milizia diCrifio, 
„ ed a dillo hanno confecraro e il loro capo e la (feda 
,. loro dignità „ Parimenti nel Lib. IV. Car-, n. J. „ Nei 
G „ tem- 



,o DOTTRINA 
„ tempi «ntipafiati non foto troviamo per cren it" 
„ Prinripi CriflUni irpieflo il furoic degli Eretici, le- 
„ diti i tumulti de' fedii ieri , raffrenala più e più voi- 
j, te eoli" eflerna loto potenza la contumacia de' Velco- 
„ vi e Chierici alle ordinazioni e temenze de' Jinodi 
„ rubrlli: ma alircsì pei opera loro impediti i Vekovi 
„ dal far ingiuria a'fuddiri coli! vidimile delle Leggi 
„ Imperiali , oppur de Canoni „ . E nel nutrì, j. „ Tan- 
„ ca debb'eileie e lì follecita e diligente la cura , che 
„ aver drbbono i Principi per [a cuflodia de' Ta no ni , 
„ che debbono far più calo dell; leggi Eccltfia diche che 
., delle Civih , ron>e ollerva G'iulliniano W Vrafalimt 
„ N.velU ' XXXVII. { O. 
IV. Natale Alellandro * dell'Oidine de' Predicatori nella 
=■ Diffrazione XXI. al Set do IV. „ I Principi fono i tu- 
„ tori e difenfoii de' Canoni , e i manutentori dell' Ec- 
„ clefiadìca dilciplina . Quand' adunque i Giudici Ec- 
„ delimitici offendono i Canoni , e violano la dilciplina 
j, conicrnista dal lungo ulo: arai quando peccano con- 
„ tio gli fìcITi principi del giui naturale il ricotto a' Piin- 
„ cipi e legittimo e giudo „ [ i ) . 

Cliu- 

( i J Non fsìum ìttterptllati & rugati Principe! minijìe. 
rium faum ad Canenum okfervatimtm commodarc rr.f;,.-;; . 
fed etiam ex iff.de, in eam lurum incnmlere iemnUtr , 
Ad q»,togicia Principe! adigi pulamui , non ex CD tan- 
tum rapite , land et adfttUlUttm In.periì Conducant , 
%mr quia» , *1 pitrimtim , tvmiìb'i cSatjniiBà-.Jtd ex 

f«t fium'é- ipfam regiam digniùltm devùverinl . Rnt- 
lii5 l...l>. IV. O,.. 1, tu.m. i, C«--j l , y:r.;i : „„»Chripìanortim 

fcdmo^Hm^tditi yontumaàa 

na poltnliareprefa p a fi m inier hgtndf" occurrimt : Sed 

etiam Princìpi /u ld: , pf M,<ì t- F >f:on ■ 

infortùni , ■vel Cenenilus -violati! injuriam Jubdttti tnfrr- 

tipìbuisdbiher? dtbrtwp'di* Clntnum, ut pctiorèm k- 
gtm EccUfiaficarum ltvili«m rationcm bilrrc de- 

beant , ut rr.onit Uftntmt) In Prafationt Novell* 

cxxxvu, 

( i ) Principe! funi tutore, & defen/orei Ctnonum , se 
■vinétti Etcle/iaJIica: dijciflime . Chi» iidjite Cmcuit-m 
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Claudio Eipecrto Ve Wo di Etireax Covra V Epillo!» 
a Ti:o Cap. Ili- * coti la diftorre ; „ Se •' Ptincipi non - >,„j 
„ Intonibr 11 0.11 delle n:t fiere , e penke mii e nel t>mi.« 
,. CoJ.te e nelle Novelle rame augulìe Legg. e Coli, tu- 
-, *.<:ru agi. hrcle'uii:£i r >: .sM un,-.,: , , pet[ f.' L . 
„ tanti Editai Regi e negli Annali noliu e m quelli 
„ J. iutt" i CuBianif ftj. 

ti.cco.Ò di • ufa Card.i!. e filtro Eugeni.) IV. ne! Li- 
bri IH di Conittdanli* tttbtjiit Cap. XL. ., Non e 
„ eoa veniente il dire, abbiino erralo qtie' lantiflìmi 
n Imperadnri , i quali pel bene de 11 Repuhbùei Imi 
,. (ino e pubblicato m-.rs OiU.ru:. on. per l'elei.om 
ii de'Ve'covi , pei :e collaroni Je' benefit] , e per li 
,, ctfcviMi de' Regolari , e ebe non abiano potino c:j 
,, tare. Anii leggiamo . ellere flati dal Romano Ponte- 
t, hce prega» a pubblicare delle Collitusioni pel eulto 
„ devino , pel b;n pubblico , eelaniio centro i peccatoti 
„ dell" ordine eternale,, (a). 

Bfemtj dt' Principi Crijtiani. 

Giufliniano in Pmfaiiane tfevtltt* C XXXVII. „ Se 
„ noi proccuriamo, fieno da tutti cuflodits ed oflervate 
» le ' e ES' civili , quali Dio hi dato in noftra podelìà , 
„ e eiù per la licuieiza di que'msdefimi , che ubbidi- 
,, (cono : quanto maggior diligenza dobbiamo adope- 
" -■ - - le'fagri Canoni e delle d ,_ ~ 



vuiìtit aliiucd ir.fti.(u,:t l : ,:i!:-).-.jìUi Indiai , ac di/cipii- 

in iffi jurii naturali! principia , iegitimum eft ad Pria' 
cipri perfugiua. 

; l) Si P '"u,n i:ikii ir.iere/ì rerum f.tfrarurn , ,w 
de negatili Ecclefiaflici, in Cadice , in tia-vtllil tal augu- 
B.cit.-is Jt-,«f ,. ':.'i!-:iii""ei , tot in ncjlrii & amnium Cbrt- 
pianarim Annakbm Edicìa regia ? 

( i ) No» dteet , jHfBifuam dicere , Sanaijfmoi Impe- 
ratore! , qui prò bino Rei public* m eUSu.mb»: r.tijin*-- 
rum & (ClUtìanibai Beneficiarum , & atferv'tio/Hf Reli- 
gionam multai Sacrai ConJìituSionei ediderunt , errale, <2 
la/latuere non potuijfe . Imma iegimui , Rcmaiium Pi 



DOTTRINA 



E nel Cap.I. „Se non permetto» 
„ rimangano lenza pcr<7Ui:;?.j;::n: u 
„ de' Laici ; tome ma. k.fìn.rr, n 
„ ci^c- ci>:i C1 l.:l:-.it:.m;".tc lri 3 :.H 
,, c da'i'adri in ordine alla, blu 

ni? „ (I). 

E per verità la Novella CXXIH 
fliniano, ci 


0 le leggi generali , 
fenza pena i peccati 

dosanti ApoMi^ 
e di tutti gli uomi- 

dcl medefimo Giti- 
[ii, CUn'eii, CiTMs- 

"Ó n ya°doVbi"o 


ho Parigino celebrato Iorio Lodovico Pio 1 anno Xzg. 
rifjf ritreci JaGraiiano P. 11. Caufa XXlV. «711.3. Cap.fi. 
„ Ciica l'illecita (comunica la legge di Giuli. nia no Cat- 
„ Ifiico Impera.,.,- ^provata ed oiìefv.ita dalla Cat- 


enelli fono i capitoli fovea di o 


vogliamo, chefac- 
UniQri.d» noi delli- 




, e q'ualé"fia la lo- 
egotaie le Chiele ed 




imiterò , cioè i Coi 
cbidiaconi , i Preti 


tw de^MonaftM^ec-'se i Veftov 




.. P.i ve-, -cl.ie ^gravino le alce min 
„ di pelo e il aggravio al pupolo 


, oppure eligano 0 
„ ciTi , 



tmrei Bud.-m ;«i : lunate ]!«s /«./" J 

ia Sa,'. (1111,1 Cii nitri: 6"' ,ituti:.'ruin ,rrui» , ; 71 affi , JuJ 

f;;r:v ,■*.'..<«■ !'•---■■,■">! j;.v?'-.t-"'" Et CI. 

,■„/« ;7/j , .= «°« ! " J ' ■ 'fi'/ ««"» 

rJ.'I r.t Ctltrr. in;*! ■:!<! K.'-i: V l-'-lÙiis'H lìl.Kitre: ?*(.- 

H.i .1 SS.. -Ir'. "■■■il & P3 '- r: bsminum 
i.i\:it: Cinrj.i!) -;■ f. tinta di'rìd fati amar ì 

{ -- ) Dr i!i:nt- (x: ii;i,.:ii.tt;ii<:r: I.fx ìti'Ur.uuii lmpc- 
y.it'.rii c.i;ó,-.';'.-i". , B n ; ■-=;-! 07 /■-«■-.■j! Cithtlica Ecclc- 
fia, Cenflitulhr.; CXXXÌU. ianwt ,ut(7c,. 



DELLA ANTICA CHZESA. j; 
,. efli, oppure i lot mtniflri dai Preti indibiti regali ec. „ 
(i) ..Moki aliti fornitili itili Decreti Rei:) jxiil- >r-.o 
leggerli predo IMcj i>,<.!-.,:u.:i;i-;,] l.ib-n.-.::,:.-. E-- 
Gallicane dy. XX'W. Come pure, prclfo Fe- 
„ TMW dtMufu Lib. 1- Cap.j. 

Giovanni I. Re di Portogallo così protetta» per mez- 
dL-' !!!--;i Ambaiciadori nei Concilio di Cofr.inia Scl- 
(ion. XXI). " n 11 Signore lia cammello a qualunque Re 
„ ia fpada dell' esenzione per punite i cattivi , e pio- 
„ tergere i buoni : nel che s'include la protcìion de' 
„ Cattolici, c della Santa Chiefe di Dio,, ( i) . 

Carlo VI. Re di Francia nel medium Concilio ■im- 
prime in tal fruita : „ Noi riflettendo , effere la Regi» 
,. n,,,!,,-:, da Dio 0[ ji„., eit .llj ItabiliC, .ic.ia rl.iei, , e 
„ die allora i' innalia e s" ingran.iiice il celelle Regno 



Unum Etcltfix tfi 
■ qnod fcr return 
, quando deftmtn- 
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Prevt dtdotte dall' Etlk/uflita sfatichiti . 

Sant' Àgoflino Bell' Epiflola ad Emtritum , eh' e la 
» T.I.P.U. »**■ "■ 7- * eioce-he fiegue : „ Le terre- 

HI. u ne portelli quando peifeguitano gli Sciftnatici, fi di- 
„ fendono con quella regola dall' Apofiolo (labilità , in 
'Rim.xlU, „ cui dice * : Qui fot c/Itti rcfiflit , D/i ordinationi rr~ 
•■ „ jijfrt .... Non «»>'•* /™/?ra gladium portai . Dei mìm 

„ mini/ìcr tfl , vindex in tram ti , qui male a&it„ . Pa- 
linomi al num. 8: „ Ma non lice ai Crilliani perfegui- 
3 , tare nemmeno gli uomini malvagi - Si conceda: non 
„ tia lecito : ma e forfè lecito ciò obbirttare alle po- 
„ defli a quello fine Delfo flabilice ed ordinate? Avre«i 
„ noi a cancellare le paiole dell' Apoliolo ì E non liau 
,, forfè anco i voliti codici le cole poc' anzi dell' Apo- 
,, floio nxrite? „ (r) 

Lo (ledo Sane' Agodino nell' Epiflola a Bonifscio nu- 
mer. 19. feri ve cosi : „ In qual altra manieri fi può 
„ mai dire, feivano a Dio i Re in timore e tremore , 
le non in quanto con religiofa (eveiità proibirono e 
„ punilcono quelle cofe , che fi fanno contro i eoroan- 
„ dimenìi di Dio ) Imperciocché altrimenti feive in 
„ quanto è uomo: e altrimenti in quanto è anche Re.... 
,, In quello adunque fervono a Dio i Re in quanto fon 
n Re , quindo per fcrviilo quelle cofe fanno , che far 
„ non polfono fe non i Re,, . E poco dupo : „ Chi fa- 
„ no di nienie dira ai Re : non badate punto , chi fi» 
„ quello nel volìro Regno , dal quale la Chicli del Si- 
„ gnor 

tei Eccltfiaa Dei "gore VtinaptW conicruntar : iiomo S*- 
tri Cananei , quando tutta per majorei puf"""'*'"' ■* 
Regei dùcent Mere reetrfum : & quod in '"" < 
i-ui netcrie turbatnr Jìalui Ecelcp* , Paf* fedire 
confutunt Sanai Doterei &e. 

{ t ) Terreni Potrete, , cum fcbifmalH" perfauuniar , 
eaKegulafi defendL , ,*< dui, ^olu, K^.Xim. 
Qui potellati rcfillil , P™ «*'n"Kini rellllit... Non 
enim frultra gladion, V 1 " - 9 ei «in, minger eli . 
vinde* iti iran. ci , 1"' *6 l * ■ R»rfi« num. S. 
enim (3- mah' Cbrifl'**" »«n iuet perfidi : Ufo , non 
lileat : [ed ■«"?•"<» koc ftlfiatibHi ad hoc ipfum ordi- 
nati! fai efi otfìctrt ? An .Apogolum dtUhìmtu > jtn non, 
kabent itdieti vtfiri , «ne patio ante commemoravi ? 
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„ gnor voliro ditela ila o impugnata : nulla a voi im- 
„ pina , the taluno elTer votili nel voftto Regno o fa- 
„ crilego o Religiofo r" Chi dita ciù ai Re , ai q u »li non 
„ fi può dire : non vi curate di chi nel Regno volito 
„ eifer voglia pudico , e di chi voglia vivete impudi- 
co ! ( i ] 

Il .medefimo S. Dottore nel Lib. III. contro Crefco. 



„ fe nel proprio Regno comandino il bene , proibilca- 
„ no il nule , non folo quel bene e rnale, che all' u- 
„ mini farina appartiene , ma eziandio quello , che 
„ fpetta alla .divina Religione „ ( * ) . 

San Leone Papa I. nell' Epiflola JiJ- ad Ltonem Ah- 
tufium aliai 7!- * „ Dei tollo avvertire , che la regia 'T.i.p j; 
„ podeflì ti t Ihta conferita non lòto per governare il "''•-■}%•", 
„ mondo , ma anco e maflìmamenic per difda della 
i, Chiefa : affinchè raffrenando la .malvagità degli empi 
■i e quelle colè, che fono ottimamente (tabilite colmo 
„ braccio foflenga , e la vera pace a quelle, che fon 

„ largii;- , reiti;i:iic! „ f j I. 

Sant' Ilidoro Arcivefcovo di Siviglia prelTo Graziano 
P. II. CauraXXlll. Quei!. V. Cap.io. „ Sappiano i Prin- 
,, tipi del Secolo, che debbono rendere ragione a Dio 
>, della Chicli , eh' e fiata loro da CrifJo confegnata , 

(i ) Qttamodo ergo Regei Dìo ferviunt in timore, nifi 
.ta , qui coatta tuffa Domini fiunt , reSgiefa {eviritele 
frohìbcilds , atque fle»nnh ! jthtrr Cnim /erwt i-la to- 
mo e/1: aliar quiaRcx efi . . . in hoc ergo Icr-uiunt Domi- 
no Resti , in quantum /"ir Urge* , cum tam facilini ad 
/civica.-.!:.'; ii-'i , nei final /aceri nip Regei . Et 

pjulo poli: Quii mente jcbnui Regibus dirai: notile cu- 
rari in Regno vefiro a quo tenealur -vii oftugnetur Ec- 
clefia Domini ve/l'i : noi ad noi fertineal , in Regno ve- 
firo quii veti! effe five religioni , fivt /acrìlegul i quibu, 
d-ci non fltefi : non ad voi oenineat , in Regno vefiro 
quii velii pudica! effe, quii impudicmì 

[i] In hoc Regei , fitut (il divinila! (rfcìfitur , Deo 
firvìunt in quantum Regei funi , fi in fuo Regno bona 
jubettnt , mala probibeant , non {cium qua: ftrtinnt ad 
/fumana™ {aciciaitm , uerum etìtm ad divinar» Reggio, 

; i ) Debei in'ungantet aivittirt , regism foiefitltm 
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, affitteli la difendano. Impcrci 
, djfciolga la Face e dilciplina 
, de' Principi fedeli ; ne dimai 

fteffo, che ha affidata alla Io 

fa „ ( i ) ■ Trovali quello celio 

P. XVI. Cap. 44. e prcìfo il 1 

Lodovico Pio l'atino S:}. Lib. 

PROPOSI Z I ONE IX. 

Jj/flmfc l Giudici Scdf&fiitì fi eb H fao dilla loro ftJc- 



:li,i la fua Chic 
iio pteflb Itone 
> Parigino lutto 



! CQii1:>'.fi!t.< ilnvitw tlÌJm una fcmicr i; 



STICA CHIESA, 



„ poiché v' In qualche lentcnza del Pafiote , o Ha del 
„ Pana , che non c da tensili , ansi nemmeno da te- 
,, merli , ci; ; pianilo e ingiuria . Come a cagione di 
„ ci. -rupie le volelle feorounicare quHlfi f^<»'e , che 
,. nìóiaiicnno al Imo Re , e ai di lui r:i;vo::cYdi l- ditti . 
„ Hi ciò oilarvato Innocenzo Papa , e li tirava fonda- 
„ mentalmente dalla, legge infallibili.' divina c wurs- 
„ le, la cui deduzione qui omettiamo „( i ) - 

Antonio Cordova Minoriti T»;.i!o Concilio ,:1 
Trento * Lib. IX. Qiicft. io. dill. }. „ Quando il Papj 
i> fi abufa tìcll.i ini coJclij, r Vcicuvi ["nr.o refiilerc : 
„ e ie ciò non balla , poflbno implorare l'ajuto de' 1 
„ Principi ffcotart , onde potere coiia loro «utorità e 

potenza far refi (lenza colla forza e coli' armi , non 
„ pia per vis di giuri !di*i;>i;; l- vra il i-apa , ma per 
„ diritto di difefa .- ed acc 6 fermino e pui.i.cam V :i 

clicutori dc'eomandi Papali, 0 Zia miniilri „ . E più 



„ frulla per parte del motivo o cauli , i 
„ fiilmin.ita , ed in confrgiiema ii'i/j.ìu 
„oiì'ervar!; e da non temerli „ (a'). 



enUuiuti frìm, & babetur fendameli' 
!i Lrgt Divina & naturali, cupa <fc« 
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• Ttm. Ir. Ditto CovarraviM Viìcoto di Segovia * in Pratici, 
r--r.po.a- Dt^fTathli Cap.XXXV. „ In quelli Regi» eCafligli,- 
','<?.'. ' „ i» Repubblica e, eoli oflervatiffimi , * che t Aita U 
„ tempo immemorabile pianella , poterli riconere agli 
„ Auditori ed «' Configlieli Regj da chi trovali aggra- 
„ tua dai Giudici Eccleliatlici colla ibi» e colle «ih 
„ Iure per iibeiarji dalla violenza, ed obbligare i Giu- 
„ dici Eccleiiallici ■ non fulminarla o a minila già 
„ fulminata : Trovili queAa Legf,e Regia tra le Leggi 
„ del Regno, ed e [a j. tìr.j. liu.». ordin. ( di prelen- 
s te lib. ». tit. 6. lib. i. Recop ) . Ed e nota una più. 
„ (riedita iflraiione , che C contiene nel Regio Decreto 
del 1548. di cui prete 11 temente ci ferviamo, e di cui 
„ ne' tempi patini ti Iorio ferviti ì Configlieri Regi „ . 
Bnpoaver dimolìrato con molte ragioni eller lecita una 
tal coifuroanza , finalmente io licite Autore nel medeiimo 
lungo ofierv» : „ Clie fe alcuno tenceib di togliere qnc- 
„ Ho potere ai Principi fccolari , non già tardi , ma 
„ lodo s' accorcerà e toccherà con mano quante lagri- 
„ mevoli calamiti: avià nella Repubblica cagionato „ . 
( 1 } Agpiugne , che quelli pmica forenfe e. in ufo non 
(olo nella Spagna, ma eziandio prego i Fraacefi , ed al- 
tri Principi fecola/i dsllt Repubblica Crifiiana : della q U »[ 
cola cita tra gii altri per tellimonio Mattino Navarto 
nei Capo Cam emungH de Refcrìpiii. ^ ^_ 

/■ut : & fi hoc non fatteti , pefiunt implorare Principe! 
Jacuiarts , ut eorum aaSorilatt & potcntia refiflant -vi 
& armii : non Ter fiam jurifdiaionii in Papam , fede- 
re dcfcnfionii : fir coffrebendanl & faniant (««forti 
mandati/rum, JrnrmiMÌfims. Ec infra : Ncque excemmw 
nicatio , aut alia cea/ura a Papa iajtX* f^taam va. 
Ut , nCQae tcncnda , ntque timtnda : lì" 1 * "anda- 
tala fini , ita & ipfa jtntentia jam "alone mjafia ex 
tane tauja & i t ft /affo natia nei*t lenenda, neaae ti- 

menda efi . , 

il) 1» hai Regia & Collana A*t*hUt* iBnd obfer. 
vanii 'Smtm efi & ai- abtinuil a tempore, auod mcmo~ 
riam homi m/m extedii > poffe ab bit , lai a J adici bui Ec- 
tltfiafiicii -vi & C"faTH opprimaatur, Rtgim Aoiiioret 
& Ccnfiliarioi emnino adiri, ut vira auftrent & cempel- 
Umt ]a# f „ Btetefiafiico! ab ea inferenti crffare . Exiat 
inter iuiaiF.egni Ltgei LexRegia f. tir. 1. Lib. a, Orditi, 
(bodie AV*.*. u'1.6. Lii.i. Recop.) Expeiimr^ue «d- 
fiai 



DELLA ANTICA C HIE5A. » 

II Signor de Foix Arcivefcovo di TolofaTannoiiSi. « jt P „i 
In oceafione d'una certi ippellatione ab abuju acce era- Fnmr.rj. 
ra nella Curii di Parigi , non dubitò di Icrivere a Gre. P'S-f- 
gnrio XIII. Romano Pontefice , il qu le in allori In- 
tuitiva fortemente 1'oflèrvmn della Boll* Calar , cioc- 
che fiegue : „ che Te v' tu nella f rancia dono Dio qual- 
,> che col* , che illela mantenelle 1' Ecclelialtita Gr.irì'- 
„ dizione , e 1' amor ita della Sede Àpofialica , e l' ilici- 

là Fede e Religione Cattolica: ciò era appunto lofii- 
„ le delle Curie Redi , allora quando decidevano con 
» giudizio (iipremo le appellazioni^ come di^abufo . E 

,, quello che volgarmente li crede : ed ellere talmente 
,, radicato nei petti dei FranrtG l'ulo delle medefi me , 
„ che farebbr più facil cola tralportar fuori dell'Itali» 
« I' Appellino , di quello che (chiamar dalla Francia 
„ I' uro di tali appellazioni „ ( i ) ■ 

Brunone Caiiampo Minorità l'eniientiere di Grego- 
rio XV. e di Urbano Vili. * nel Trattato de Privile- • liU.p.ia. 

R,c£uiarìiim : „ Si può legittimamente appellare co- 
„ me di apulo ai Principi lecolari , o al Senato fupre- 
„ mi ogni qual volta laPoieffa Ecaleiìadira fentenzia , 
n o agilce contro i Canoni , o contto i privilegi de' 
u Regolari , e può il Principe o Senato ricevere l'appel- 
,, licione, affine di liberarli dalla violenta venazione,,;:). 




,:t , *noJ fQ0 TJcmm iiUfamiU 
. . . , ;<i fittone»! Ecclefiafhcam , anScrilatemaue 
^pcflolicr Scdii , & tffsm fidem te Rc%Wj» CatbeU- 
tam : id -vero effe ufum Curiarum Regìarim , eum ap- 
ftllatiann ai abufa fupremo judicio detidebant . Hji ff> 
rt afftUsHomei majort nqaitate nilì , j*a»i vulgo credi 
folertt : earmnaue xfum Gtihium feUeribui ita effe infi- 
xum, ut facilini fcret , jipftnìnum ai II alia , jBfl»ia- 
ptfvMdi afftOaHt»ri aGaliii ipff, evelli. 

{ i ) pite/ì affetta» legnimi ai ciufa ad Vritdfei fa»- 
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Pietro della Marca Arcivefcovo di Parigi nel I.ib. IV- 
ic Concordia Gap. II. num. 3.,, 1 Principi non folamen- 
„ te diterKÌcvaiifi i Canci. i contro le r.uvuj coi, leege 
„ ..onera:- , rin in r^'""v'-'= '° 'fio pereti ri;;.:,, -.- 
, no 1* ingiuria recata a Canoni colla violazioni d-: 
',, n-.cJ.hmi alkirc'ub venivano a loro putiate le oliere- 
„ le . Al the attendevano in vigore del loto ufliiio , 
„ non folo perite era loro commclTa la cufiodia de' Ca- 
„ noni , ma eiiandio perche loro apparteneva e il pa- 
„ trocinio dei cittadini, e particolarmente de' Chierici , 
„ e la cura rifila c/.i jjlica tranquillità,, (i)- 

Natale Alcllandro dell'Ordine de' Pi e dica tori nella 
-- DiTert-XXI. Sec.1V. • „ I Re fono tenui' a pioccmaic 
l.i pare e tii. -;u ll.tj delia CuPuna Repubblica , .n 
marno fono Re Cnfl.im ; ma U pace « tranquillità 
i-.lit/i.'usj Repjbbh:.' non fi p.u ri'tcu'are luor. 
ti e c^.i umettami de' Qwni , * ct-U Lcclc!:ii'..ca 
' ditcipbna , e mito treno (enti I olleivana del giù* 
" n.iuiil' : ad.m-.i.e 1 Re Icr.o tenuti ad .nudiate 
a.i (fccuJ.unf se' Carut» , ed all' adempimento dtl.'a 
„■'!; naturale : e in ccrleRuema le i Giudici fcc- 
;. c:-jl.:,iuc: trali:rciiiLco:io 1 Cs::!vii , r> violano il i:ii:s 
,; naturale, l^uti mimare ji ;i;. ri il:i ;s : Piincipe „ {1 ). 
„ Leggali quanto liegue nel luogo citato. ^ 

luterei , ftu ad Sennini» [ufremum , iii:'.:r l :\i<iiue [Ue- 
fìti ['.:-:.■ If Jt . su'- c^it r-nl.'d ri'.nirr , d-.lt 

privi ^1 d Repdarium, fo'eflque d:,l Fnnapi "H-""' 
epptlUUenem Mtigttt- , »i a wttoti* wxMene '"- 

"ini, ' * VkoU- 

.... „ nuli ut eoi qusrc'.mn 

,.:', :: >.-i:':-!.d'il , 1:011 jolmn 

■■■ cemmiS" 'ffel , fid elidm quod 
trina pah ::ì ni uni & tranquìl- 

**ffiÌ£flè*£ 'fJ^Thri^ ****** 

Jbj- tì- Irnnnuiiliu: Cbriflidiix Rasati';* f>r ■-•'»'■*» nor» 
inlrj* ,■(/,*( exesunonc Cdr.:n:i>n , V l-:.\-iefa/lir<r dijn- 
t lin* , mir.us fi«e jmu valu tili i1j™jiUÌ : 

«t/j« itaqu; u-::::u.. tn.!p-::r; e.':iulv.i;i ì.dizi-.ihii 



.-urudm Hi" ■ 
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Sovra li IMi argomento ha dati recentemente alla 
[ne; due Trattiti il celeberrimo Interpctte de' Ingi i Ci. 
nani Bernardo Vanelpen , il primo de' quali t intitola- 
to f/r-.'.'j Co:,: ;.!:.' dell' l„:.r.;Wlà Fejleihjiu-a e del Gius 
R-ifo : il fecondo drtAicoifo a! Principe . E' degno as- 
tile d' e [Ter letto Carlo Favrelo diA'.rf» Lib.l. Cap. 111. 
e Lib. IV. Cap. II. 

Efeinpj de' Priviti Criftiani. 

ErTendofi lagnato Giovanni Antiocheno pieilo I' Im- 
perador Tendo. -o della vini «.ione de' Canoni accaduti 
nel Concilia E felino , lo fieno Tcodofio , r^cmdemki 
cinti gli Alti del Sinodo Ecumenico comanda , che di 
bd nuovo trattino tvitte le cole a tenore de' Canoni , 
ed a tenore della tua' divale facra * : „ Impercìocclie , ■ 

„ giiidizj a bella polla procurati : anzi tino a t al (e- p-> 
„ giro le fpileciono le cole , che fon fiate fatte , che 
„ non permetterà mai , die alcun Vefcovo parta, dalli 
„ Citta di E feto o per venire dia nollta Cotte , o per 
„ ritornate alla loto Patria , fino a tanto che non lìe- 
no elaminati i (agri Donimi da tono il Sinodo , e 
„ venga alcuno del noi ro I s.iim dcilinaio , U quale 
„ d'ordino noltro fia ifpettote di tutto quello fi fa, e 
„ quelle cofe che fono contro i! buon ordine impedi- 
„ fra „ ( i ) . Leggali il Marea nei Lib. IV. Cap. \\V. 

Quinto foventemenre (iafi fatto ricorfo a GluilinJa^- 
no Imperidore net icllo -Secolo pei la violazione de 
Csr.-jni , esii m^..";.u non uììj [■.;■ suiti io dichiara . 

Cosi ■ 

df.-fvilì-ir.i y.trìs n.tiur ali: : ac fisi ade fi i/Ics infr\n~ 
gant , illu tiut nshltnt Eectijirfici juiicis , Primi;, leti, 
lime appellai»' . 

( r ) WffMf fjiw pietas nofir* *fm feri animo prx-j*. 
,/uii de inJ-iliiJ r,-.-.«'-f(a : qmn immo qui gipJ 
«/jiir ni;o .tjee fé et , :ii dmec [ielat'n dcjmila ali uui- 
■u.-v.'j iyiodo f-.itrint exantasti w, qui/piar» e no/ira 
palatiti de/Ruttar , qui aaflra ji.Ju qui atfa funi rojiis- 
fcat , ST mie li'i'imi <v Uni Hi, -'.'itine* !««< , pnoile.il , 
ntmìnem Ept!:.pmi::n ab flth:/;.:nini Ci vitati- jlfiedere , 
*vel ai (ae. ::,i: nwrum. eorr.it -ti:, n nenire , vel in fuim 
fttlrim revtrti, aliatimi! Jit pajjttra . 



fi DOTTRINA 
Cui nella Novelli CXXXVII. „ Effendd (liti fino tà 
„ ori pontualmente olfervati i Canoni , non abbiaci 
„ fcSerto , fe non a lenor de medefimi, virie interpel- 
„ lizioni contro i Chierici a Monaci , ed alcuni Vefco- 
„ vi che non vivevano fecondo i Canoni divini - (i). 
E nella Novelli LVJ. „ Avendo avuti molli rieorf. , 
„ ibbiim crediwo cofa giuda Indili»» quella legge a 
)p Tui Beatitudine - lui petti occhi; que' , che vengono 
„ dilla Riverenza Tua ordinati Chierici nelle fàntiflìtos 
„ Chiefo , foffrono cnfe af maggicr legno crudeli , non 
„ volendoli ammettere quelle Chicle prima di ricevere 
„ da loro tant'oio quanto ne vogliono : e ciò abbiara 
„ rilevato dai frequenti ricorri a noi fitti li, quello 

'à diretta a l'ietTO? Mae<Tro'd«r,ii Ùtrìij i e la leconda a. 
„ Menna Vefcovo di Collant inopoli - 
. I. Carlo Magno in Capitulariiui ' anno «io. „ Voglia- 
f. „ mo , che ne gli Abbati » nfc i Vitti , ne i Diac.mi , 
„ nfe i Soddiaconi , né chiunque del Clero fia ibraito a 
„ comparire ne' pubblici o fctolari giudiaj , Diafano- 
„ giudicati e penireniiati dai loro Vefcovi . Che fé in- 
j, torno le loro poffefTiojii o Ecc le fi a diche o loro pto- 
„ prie pervertiranno contro dr loro dei lamenti e cli- 
j, mori alle orecchie del Giudice , mandi il Giudice 
„ 1' accufante con un (no Legato dal Vefcovo i acciò 
j, gli taccia giultiiii . Ma fe tal concefe tri erti infor- 
„ ga , che non pollano o non vogliano per fe medefi- 
„ mi pacificar* , in tal elfo per meno dell' Avvocato 
„ del Vefcovo dalli legge l'abilito fia portati li canfa 
a, avanti il Con re, " avanti il giudice, ed ivi fi decida- 
ci fecondo la isggc,, (}K ^ 

fi) Sane cmnhaattmttaiUMti etfirWÌ **&tf*tri»t , 
•« divrrfitl ,x eo taf !*•**, inUrf'"""""' Centra ele- 
tteti & Monache! <T qua/Jaf . l*> 
Divina rancaci non -vitrerent. 

(a) Plurima! aditicmti f'fil»'*'" .bérne JtgtM d,ri~ 
tire ad tuam beatitud""" ì'fi"f 'fi»"™»" 
min ordinantur a tua rrverrnlia Citrici In Sanaifmii 
F.ccUfiii, anttauam quantum ■vèltnint accifiant wrum-, 
ir. nnìmm boi ex f'teuentibut tJitieniliMi de b*f fa3ir 
mòti' ■ Sancimui ifitur &c. 

<5 } Volumm ,ut neaue jtbittti , Heine Prtipytcri , «."- 
•McDìatOni nifut SmitUatont , *tq*t auìliiet t Clero de 
Per- 



DELLA ANTICA CHIESA . «i 
Gìeliclmo di Nogareto e Guglielmo di Pliflìano Pro- 
curatori di Filippo il Bello Re di Francia, oli Libello 
indiriazato a Clemente V. Romano Poniefitr * dicono i - 
,. Parimenti i «fa certi , notoria , ed indebititi , che iti tièm. 

quando i Preliti Oppure i loto LttiaiilitaliUorogiu- r.J.r.iji. 
„ rifdiinone temporale impedirono e turbano la giù- 
, riedizione temporale con tale notorietà , che non fi 
,' porta negare il f««o , il predetto Signor Re per an- 
tica conluetudine del Regno non potendo nidoven- 
" Ìo toccare lo fpirituile de' Prelati, può iequeilrare il 
„ temporale di tali Prelati fino a ramo celino dal pte- 
„ detio impedimento,, (i). Legga/i il rimanente pref- 
„ lo Pitto . Negli atti di Filippo Valefio Re di Fran- 
cia all'anno * eo,l fi legge : „ Allora rifpofe il « jp k j 
,, detto Signor Pietro per il Re, eflere intenzione del Frorrr d, 
„ Re, che fe i Prelati fi poneffero ad emendare quelle A**!» T - 
„ cote , eh' erano da «mendirfi e da correggerli , il Re IU *' i aa ' 
„ afpetterebbe fino alla prolDma ventura fella della Na- 
„ tiviia del Signore, entro il qua! termine non fareb- 
„ be novit'a alcuna ■ Cbe fe .nel predetto fpaaio di tem- 
„ no i Prelati non emendaflero ciocchi: t da emendar- 
„ fi , o non eorreggeflero ciocchi e da correggerli , il 
„, Re avrebbe egli Beffo pollo in opera un rimedio , che 



jurfonii fuii a3 public* tu! ad facnliria judìcìa trabut' 
tur -vii difirinjanlur , jtd a fui' Epifcopii indicati juflì- 
tiam (ariani . Si auttm de pcfftffionibMt Svi SceltfiZfi- 
tir , fili' fmi fropnii f-f «a Mamor jJ jadieem -vene- 
rit , mìltat Judtx clamuntem cuoi Mijfo jua ad Fpi/co» 
p«m, ut factat ti per adweatum hi/liti am perriptrt. Si 
•vero t'Iti aSana '"i' r txorta Inerii continuo , quam 
ftr fi parificati non -vtlint , aut non poffint , Une ptr 
edvocalumEpifiopi , qnaltm Itx jufferil, caufa ipfa ante 
Comitcm -vcljndiccm vtmat , & ih fteundum Uftem fi. 

"'[i")Bm ctrlum , notorinm & indùbitalum txifiit , 
auod cum Prelati -ve! torum Officiali! ftr juri/dièVenm 
fuom [piritualtm impedi»»! & penuria*! }urifdì3i»nem 
ttmporaltm , notori! fic , qaod sigari non potifi , domi' 
nui R.cx pr^diSni di antiqua cenfuttudint disi Regni , 
quia fpiriiualitaltm Pralalorwn cotreert non detti , di' 
ftringtrt petti! ttmporaiiialemtaliumPralalomnl, jnoii/- 
•hc ctjftni ab mptdimtntQ fradicio, 



V 



a padroni [imponi! , o per 
: la cecili rione e dcciliotie 
e , e rettalmente al Reme- 

confuctutiine in molli alt** 
diio di fopia dal Gcvat ra- 
sine, delle Spagne , del Cor 
■1'jl-(ì Ihffi, del Piemonte 
, il Vancfpcn de C C! ,ctrd„' 
r. Rrgii Cap.II. ' e Fe?«. 



-(*)-»«» certi!* V ■ ■■ ■■'v-^'-* . .;.''c.-/ 

I p,:.^'.'». TH:^«S , ,,'/ ;:-.-.':- JflJ 

j7 f , i J ( .!>.;,'.'fr.ii , ffj » ;jk( ;.-«;;■■! i-a,-;T , b.;i-j.v'« (£r ,/», r (-,j- 

/i/ri- airtfm Domini Pifff' 'Sf"" • 
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della Antica chiesa, t, 

fandolo, i clic per fc med;(imo, o per un nuovo Con 
c;iin di Vci.-.-.vi II compiteli; di cla:ni:i a u . [ a f" 
fa e 11 fi» innocenza ■ Ciò artel>a il Sinodo di Edito 
preflb il medelimo Atanalìo nella lua Apow;, 
-tfr/anoi td.w. 9. „ II Vefcovo Atanalìo per "inioSire 
n la violenza a fe farla , ricorl"e all' Imperadore , p r c- 
,1 Bandolo a fir raunare un legittimo Concilio 'di Ve- 
„ féovi , tinpn™ ni Eltmcarj [-^l me _'■■!;, no ie propre 
,. ^iufiihcazìoni intorno le obbiettare reità „ f 1 j At- 
trita anche lo flclto Colbnrino sì pi-lio Ju.-izif j ; 
Gap. J 4 ., si pre-fio lo fledo AuniSo nella citata fui A- 
pologia unni. 8f. ,, Egli dille , nulla domandare con 
» maggior fiducia , quanto io comandaiTi , che cu;'' 

'„ fatte', tiot P alla prefema mia E , B "conh'jando7rì' ne' 1 
„ cui nemmeno voi negar potete e&era un vero p fii.! 
„ cero fervo di Dio,, ( 1 ). 

1 Minaci dell'Egitto puniti eoli' eli I io enrivati dell' 
1 , 'Telilo \ecoUd, Aleihn- 

Arra pel pretelo reato dell Oriieniina rw>ri«. r 
pellarono ad Arcadi tapirT 'ìl quale "ottenni; 
un Refcritto che Teofilo trattar doveO. la fi» «□£ 
alla prelenza d, S. GUngrifonomo Vefcovo della Regi* 
i.iìi- [■;;> iirtc.,5 ,1 mcdolcnio (Jr. :.:!omo 1,-;:= E„i'ù- 
la d,mt a allo lì,:b Temilo r «flb Palladio; „ fnnper- 
,. vernati tucul Lanini a ::1 di ;!i:per.n::,ne 

„ chs ri .ictnNiuo eo' loro ferini : per altro ru ridondi 
,. .j.l-,.o t, p»ie. Imperciocché non mi vogliono afcol- 



(»}M*jWf Wm fidunz tU ,:,:•„ f, prfuhrt -dìxit , 
.;:/.!>» ij-j c-vfrtnd:-r: y.&t.-an : ,.„■; rrJ -j SKfl h,i vi- 
tti de i!Mu fitt Miami pefiet canteri , coram me /li/i- 

ffljtoin te j-nif^j.. , .... 

' ; ; r D *.!:.< ■-.,„i, l: : . w 

/■r lr r„ (r acuifmt: ttUrumqwd Iti, ■vtd.-tu, rtjWtbe . 
Afe» «um me indtunt, „t aComittf» difeedwt. 



■« DOTTRINA 
„ clic tipoitò (lucila rifpofla: che Teofilo, vogliaonon 
„ -voglia , venga dal Maelìro Ret;io prelentatn a G107 
„ vanni , e natii alla -di lui prefenza la dia ciuli , 
„ Quindi fu mandalo in Alexandria Elafìo , il quale 
„ ora ha luoeo fra 1 Principi , affinciii conducelfe Tenfi- 
„ lo : i Prefetti poi effluirono le altre cofe cella rif- 
„ polla Imperiale preferitte,, [ i )■ 

Poco dopo S. Giangrilollomo nel Sinodo ad Qutrcwn 
illegit cima mente condannato e depollo dallo Hello Teo- 
filo , ebbe r. corto ad Arcadio , affinchè colla fra auto- 
ri-i, io .i.^ciic vìiJ-ìi!) ("a::a.n|i cnnrm il 
ferino de ^anoni . Ciò appa.ifce dall' Epifiola dello llef- 
lo Griioliomo diretta ad Innocenzo I. Papa, la iyjale , 

7ti flanzio nella Raccolta dell' EpifloJe Decretali dopo 
. j il Coulìanzio da Giandomenico Manli nella Nuova Rac- 
^ colta de' Concilj (lampara in Firenze*: nella qual Let- 
. teia narra in primo luogo il Grifollomo , coi' abbiado 
Operaio i Monaci Egizi contro Teo E Io : „ Effondo (raro 
„ da certuni accufaio prelfo il piiffimi Imperadore Tec- 
„ filo Velcovo della CKiefa AlclTandrina , gli fu coman- 
„ dato di venir folo e e . „ E (libito dopo : „ Né volen- 
„ do egli nemmeno in quella maniera perorare la fiia 
„ caufa, e iflando i fuoi accufatori ; il piilTrmo Jmpe- 
„ radere mi chiamò , e mi comandò di alcoltate la di 
„ lui caufa . Imperciocché lo aceufavano e di violenze 
„e di uetifioni e d'altri innnmerevoli delitti „(») , 
Dipoi paUsndo alia fua 'ciufa con Teofilo , narra 
quanro liegue ! n Che più ? Tanto fece , tanto operò 
„ Teofilo , che eolia fona per meno dell' autorità fu- 



( i ) C«w "biuiijnt Mgulìh , admitfa r/> p°fltt* 

f>r.C VWlhn, ,„;„: ;,! X J ' 

Uni , cxbiliiui ftr Magilìruni tararti '»■>*" .""/**» dice* 
r,l. SU'ptur.tirwdriw miffu, tfi fì"fh,«J ?:„»:,„_■ 
ex Principili!! „■ , ,,: T Uri, »hi Un» eddtcertt '• ™»«« R.rf- 
f !,,:/! i™.f .-r, V;, l'r.tf.vi /*»' \. 

r I ri- 4 

&ibufdan apud ""t'"***™» infimvlartiur , 

frh» «r*^&*"~ÌL Et D1 ° 5£ ■' c *™ ■""<■ fi* 

mid-v. di.-"* "> «""f'to- 

tlt- in evMBii pitjj'mu, Imperato, , gufane caiijam au- 
trmmntm & etici, <T ali* inni,. 
„cra eì'jilieianJ. • 



DELLA A N TI CA CHIESA. *; 
prema mi difcacciii dalla Citta , e dalla Chicli . In 

" per tanto lupplieai il pilllimo Impcradore , alfincU 

„ per correzione di quelle cote .ch'erano Hata coni- 
mene convocaffe un Sinodo . Conlcio TeoElo delle 

]] r.ic'rVit'a, e remendo. la meritata riprenuone . mentre 
le lettere dell' Imperadnre mandato in ogni paitein- 

'ù limavano a tulli la venuta , clandeiiinameme full ora 

" lo'ne.ó confidalo futi» mia hiiona colcienza , non ho 

neromen per quello defilino, di pregale di bel nuovo 

il rei iaìoli (limo Imperatore . Il quale per fua bontà 
" mandi» a lui un' altra volta , comandandogli eh- cm 

tu-ti i fuoi vemlfe dall'Egitto a render ragione de 
" Turi ruot„(*ì. 

' li Concilio Milevitano II. celebrato V anno 41É. Ca- 
non. XIX. " „ e piaccùito al Concilio , che chiunque * Tim.IlK j 
„ domanderà all' Impe rad ore la cognizione de 1 giudici . f-j I yrfit. 
„ pubblici , venga privato del proprio onore. Ma feti- "««*'*■•- 
„ chiederà all'I m peradore il giudizio. Epifcopale , Ciò ■ 
„ non gli fia di verun pregiudizio,, (1). 

Éunoinio Vefcovo di Nicomedia nel Libello ad lmpc. 
niorti , il quale recitato nel Concilio Calcedonefe leg- 
geri nell' Azione XIII. * „ Iddio g-uflamente vi ha im- - Ci*r. Ti 
„ panilo il Be E n- , e l 1 Imperio di tutte la cole per tr.t. 163°- 
l U falute dell' univerfo mondo , e per la pace delle 
„ lame Chieft . Quindi ci proilriamo a' piedi della Mie. 

(1) Ut (triti ofuiifi mitili t > Non dijlilit TbropbUts 
la 

*U-rJ-w piìf„»«m ^eratore^, ut ad n,indrìamtO- 
rum 1"* palmi* "ani , Synodam cogeret . Conienti fa- 
Roràm fuorum Thcopbiiuitf rtprehoifiontm veritHi , Cam 

M^fe&trt*"* 'Ctiilte medìì notte in naiAm ft éJji- 

(ft»l *«f*£>* • P0 "° "°f>>- f"" • 

fin dcSiùmui itiruxt mgan rettgmfigmum Imptraitrtm . 
QhÌ ? , a fra fittati ad Cam dento mìft , ut ex JP.gypt» 
liti» t™m'fm fu'' Vfnire maturarci , gefierum ratinnein, 
rtdditurit, - 

(s) PUcmt, ut Quicumauc ab Imperatore eogniHonen 
«difformi* piihUtorum pctierit henore proprio prinetur . 
ii tutim rpif.csalt judicium ai Im/tratort [oflulovìrit , 
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S9 DOTTRINA 

„ iti Voflra , iffinctó comandiate , fia tolta di meno 
„ I" ingiuliiiia m3crii:nata t(iii:rn di noi dal Reveteu- 
„ didimo Velcovo -i Nicea Aiuiìaiio,, (l). 

Eulebio Vdcovo di Dorileo parimente nel Libello ad 
Jmp;ralorti , il quale pure fu letto nel Concilio Calce- 

* W.p.JiJ. donefè nell' Azione I. " „ E' intensione e volontà della. 

„ clemenza volira di provvedere benti a tutt' i fuddi- 
„ li, e porger la mano a tulli gl' ingiiiflamcriif <. f .-• 

... s-i i' 1 Sacerdotale : nel che vi rendete gratili fom- 
,, mo Iddio , dal quale vi i dato di dominare in que- 
3 , irò ui'.ivetlò . Giacche adunque abbiam fofferte molte 
„ cofe crude!; dal Rcvremiiiiymo Diaconi Vd'coio di 
„ AlelTandtia, ricorriamo alla voflra pietà fuppljeaodo'. 
„ la a renderci piuflizìa,, (i). 

Nel Concilio Efelino clfendo naia una gtan coirteli, 
nella quale Giovanni Patriarca d'Antiochia co'/uoi Ve- 
dovi Orientali tra contrario agli lieffi Padri Efefini , 
portato l' aliate a Teodolio Imperadore , gli Orientali 

* Care. T. confeilano nel loro Libello , * poterli di/iultre U ton- 
Jl/.p.ljSt. trout.-ìs J [-rifa il piiy.ms ì'rir.-ll-! , oppure nll fero 

Cmiifiere , o pnjfo il faro Sinalo , o fintimi»* t in mi. 

Sinodo di Padri f J ) . Ed il Concilio Parigino V. lòtto 
£«r.C#/. Clotario U. Re di Francia celebrato l'anno É15. *„ Se 
r.I.p. 47s . ^ quache Chierico per qualfivoglia cagione farà ricorro 

3 , al Principe , e con una lettera delio fleffo Principe 



mjujìc donavi!. U»d/ profìtminits no. Mufifiatti 
-vrfiigiii, utjuieiiii and iamftiliam , iu* J - 

%im twlfa'vrltira %m«> t**tt& " rr-uJcn'dif'g 



tfid piijL^ principini , -ud in Tjero'conMori 
epuds-'rum Stilatura, vr j j„ S}iicdv Palrum . - 



DELLA ANTICA CIJIESA. f| 
i, ritotnerìt dal tuo Vefcovo , fi abbia per ifcufjto e fi 

Il Sinodo di Francfort * celebrato [' anno 791.- folto * Conca 
Carlo Magno alia prelenza dei Legati dell - Apoilolica jX ' 
SeUe, a cui intervennero moltiflìmi Vefcovi dell'Italia 
Franti», 0 Germania, nel Canone VI. dice cosi ; „ Si 
,, lìabililce dal Re, e dal Santo Concilio, che i Velco- 
„ vi debba un !ar i- in (( ■: ^..1 r.i'.lu loro Dioceli . Se non 
., -.illaidirà al filo Vefcovo alcuno degli Abati , Preti , 
„ Diaconi , e degli altri Cinetici , fi ricorra al Metro- 
„ politano , ed egli termini la cauto co' (uoi /ulTraga- 
,, nei : anco i noltri Curiali intervengano al giudizio 
„ de' Vefcovi . E le v'ha qualche cof.i , die il Velcovó 
„ Metropoli! ano non-polla correggere o pacificare , in 
„ ral calo finalmente vengano gli accufatori coll'accn- 
„ fato colle lettere del Metropolitano , onda polliamo 
„ rilevare U verità „(*■). 

, ove ittlUfi 

Dai teflimonj de' Dottori Cartolici piò Topra riferiti 
apparile chiaramente , che quali in ninno dei Regni 
Cattolici i ricevuta e praticata li B.illa CVww quanto a 
que'capì, eh; toccano i eicrcizm <k-!l' amnrita laica nel 
ncivi-ie k a ;>;-[-; [azioni , come di abulò. intorno a che 
oltre i prodotti documenti , c'è quello infra tutti me- 
morabile , che legge!! nella vita di Filippo 11. Re di 
Spagna , fcriita da I.^<y,;co Cabrerà, nel Libr. XIII. 
Gap. i:. cioè V. anno - > jB.. . vua in Eu if. tilt oliato il 
Re 

"■■( I ) Si Clerici prò qua'ìbtt caufa Prinsipcm rxpi~ 
iiirìi , 6- cui'; ir.i.ii l'.-a -■-:( r.p ifm'.a ai! Epifcopitm fatua 
' fuerit reverfm , txcujaUi rteipìatur . 

(1) Statntatn a Dumins J{ . 6~ S.!«;'iJ Snuda , ut 
Efìj: ri \uliiti3: faciant in /uh Parocbiis . Si net, obi- 
diea: aiuti p.-riiKJ J-. ; w. >e de Jlbb alibus , Preiby- 
ierii , Diaconi bu; , y f. riera Cir:-r:ij , ueniant ad Metro- 
;.^.V(«ìmib jiun> , C7 aie (iùitdtcet cau/am cum Suffraga- 
nti! filili Comics au/njiie n fri venUnfad jujitimn E- 
pi Scoprir wn . Va f, aii,uid e;), t mA lipifcoput Metropolita- 
na! nan fofit tmigc e , pa:ip. are , tmis tandem t>e~ 
«l'ani accufatorie tum accu/ato ttm litcrii Metropolitani , 
ut jciamui ■v.'rilatcm trì . ■ ■ 
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,o D 0 r T H l N A. 

He ali* pubblicazione della Bolli , die ,. iftando oflint. 
tittimiraenle il Legato Apolitico per la pubblicatone ed 
elecuiioue della medebma ,. il Re comm^ifo gravemen- 
te , faccelo mettere iti un* cartona, li. comandò d'e- 
feite da'fuoi. Stlti Alla promulgazione ed efecuiipao 
,[l'!ì.i i':s\ii Balla in n.ue- rempi rnedefimi validamente 
bau refiflito. Rodolfo li. Imperadore „ la Curia di Pari- 
gi, e la Repubblica di Venezia : come riferi Ice il Picea 
in Pniaihititui Ubtrtotum. CtlScanarum- Cap.YII. To- 
mo I. pag. 313. E' poi collante e comuniffinu dottrini 
de' Caccolici scrittori . die le leggi di qualunque gene- 
re , e maflìroimente Ecd eli a Hi clic , che non riguardano, 
la fede , ma follante I' effe™* polizia. _ ove- e quando 
non lòn. fiate ricevuti! per confenfo. àc\ popolo ,. e coli' 

bligare "Graziano nel^^u^putedcLDKreiaDill.JK 
Cap. J. dice : „ Le leggi fi ffabilifcono >. quando vengo 
„ no promulgale : prendon vigore, quando coli' ufo , c 
„ conlueiudine vengono approvate. Imperdocd.e Ceco- 
„ me mediante la confuecudine in conciario alcunelcg- 
« gi di- preferite fono abrogate ; cosi con- la ptatica e 
„. conlueiudine favorevole le leggi (le/Te. prendon vigo- 
„ re k fermezza „ . E parimenti nel Capo é. » Q.ucfln 
„ caffi quantunque fieno Mate dalle leggi (lab.lite, con— 
„ tuccociò. perche non fono dall' ufo e confuetudine ap- 
„ provate , chi non le oiferva non fi accula di trafgref- 
n fìone ne fi ciene pec violatore „ ( 1). 

Giovanni Gecfone nel libro Jc Vili [[iriiutli Lei. IV. 
7. Corollaiio i).. " dice : „ E' flato pollo nei Decreti di- 
„ flinz-.IV. che le leggi fi flabilifcono , allorché venei- 
„ no promulgate,, prendon fermezza e vigore, aUorche 
„ vengono dalla confuerudine approvare. Adunque pei 
„ argomentazione in fenfo contrario c fe dalla non*""»-' 
_ dine pratica di chi le o/ferva non vene""? "PP'ova- 

te , non hanno alcun» fermezza , ' CB> ' " P 0 ? 0 '" 



,.ì' )2*&sxxs z7s::£'t:„ •ss. 

libu't utentium '"" la*""""» nonnulla iigcs imdie abre- 
lélx (ani - •"• ■**!/»«• hfie Kget «mfrwtU. 

tur . Et rurfut Cap- 6- He « "fi '«<"&<" ccnflituU funt , 
Urne* fi' "•"munì "fu apfrcbata non fatti , fé nei ut- 
^■roimlti tranj&tgìWi Ttus n«n ar£nunt . 
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,, può molto in. ordine * dar vigore 0 toglierlo alle 
-,, Itesi-, mafliroiniente Ha rrincipio „ (1). , ■ 

Niccolò di <.u(a Orinale nel L,h. IL de Concordali. 
Via Catholici Cip. 9. * fcrive quanto teglie : „ Chiun- * CW1 P. 
„ que Ut (UlO o Papa o Patriarca , non pollone, tali 
,, cofe chiamarfi Statuti , e non hanno feniiezta jlcu- 



IO. „ L vigore 



„ e nel Cap. D/nique . Quindi nel Cap. 11. ioggiugne : 
„ Acciò Io Sratuto del Romano Pontefice ubbltglii non 
„ balla, die lia pubblicamente promulgato : ma è ne- 
„ cellario , venga accertato , ed approvato coti' ufo e 
„ conuietudine, fecondo ciò li e. detto di (òpra , e fe* 
„ condo ciò viene notato de Confili. fuper 'Spirita, ove 
„ il dice , che tre cole fono neceffarie allo Scattilo per 
„ [j validità: U podeilà in chi lo fa, l' approvatone 
„ dello Statuto mediante I' ufo , e la pubblicazione del 
meSeCmoi Quindi vediamo innumerevoli Apoflolici 
„ llatuti anche da bel principia quando furono emana- 
„ ti , non elitre (t»ti accettati . Intorno tutre le qua- 



tte* 

'( 1 ) Pofitum ifl '» Decritti Di/lintiione tv. quei leges 
in/Utuvntur cum promulgantur ,j!rmant«r, cum mtribut 
utcntìum approbantur . Igilur per argwmlnUm a contra- 
rio fin!» : fi monbu, «rniiw neq**q vaM ap f rob miur , 
,7.V n -.dh,m babent fiemamentum , & Ha populus batet 
muìtit,:: ir. /.<.. ?-U?.aU darl robur ìegibu, , aul tolleri , 
preft'ùm ab infilo. 

( 1) Q^icuneue illifut.il , aul Papa , aul Palriarcba, 
non poffunt ili* SUtula velari, £r nibil babent firmita- 
1/1 , nifi in quantum per acciptationtm &■ ufi» (cu con- 
ftnfuni confirmcntur . Et Cap. 10. Vigor pari, ìc*la,inm S'a- 
nnerili» quinci boc ut facèti [tr ca iiienlur , rtquìrit 
«firn, 
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Pietro della Marca Arcii'efcovo di Paiipi nclLib. li. 
■M- de Concordanti* - Cip. XVI. raro. 5. „ Le leggi E c - 
„ elcliailichc Iorio fc^gette stia IV-lia tacila condiiio- 
„ ne, alla quale fono (iHtopol.e le leggi civia.cicé 
„ non obbligano i Crifliini ad ubbidiie fino a tanto 
„ fieno dall'oro ricevute ed approvate . Quella è U 
„ fentenaa non fnlo di uttt'i Francefì , ma eziandio di 
„ luti' i più celebri Dottori, che da loro viene cavata 
„ da Graziano „ ( 1 | . Egli poi cita in margine Ger- 
lòne, Corvnrruvia , Navarro, Giovanni Major, .Driedor 
ne, Armilla , ed Angelo. 

PROPOSIZIONI X. 

Alia Regia Vedillì nelle cole temporali ferie ugualmente 
foggclli gli /•■,- : : ':.,H:rt r.i i J.jiri - nzn dm: 1 
Vefeevt td i mina"' Chinici . 

Suffragi dei Dettili Candid. . . 



siUtìi-s ; 1 •;;-,{ fisti ,;;/; Jtp: i ■!, fggtlU ai Prìncipi /!■! 
colliri di folte , e non di diritto , Il riprovò e condan- 
nò , 

lift/m , & a:cipla\iai:m . Vide «fa !:::s fitmmiar , àr 
«Inttium moi-il'iii 1 in- V. Ufi. l'i hi: eli/m tir- 

rum in fiali.tii Remati Pontificii , qua- perivm „fum •oi- 
punii itvdunt. ut •<■'.<-■■ »> [>\:siur li-. C'ar. damimi», & 
Ciip. Benigne . EtCap. 11. ,'hi hi: , c u ,J thtutiim F,w- 
m l'imi 'Ini r.;n lif'i; , r,..,-j ) :! r ,.,; ; y Lf frlim *tja- 

}um: jtd efori:' . qm.d a.!:ri:t, lr , Cr per «/""• appro- 
betur Jccundum Inferiva , & ca , qua- ria"""" dt ">"- 
fili, fxper rubrìca , ali di eilar fcrDoH- Vioi-'d 1i3 '.ldi~ 
tatem fiatuto tria -.r-itiivuniur : pctrfi" Patullile , ap~ 
f-,-<t<itìt. fidili! ;:, . 6" niijJr"' r 'i : ■'•itio ■ linde 

iiidemui innumera jSpafteli'* fi'"''" >"am a principio 
piii'ìiir.,,: edita /«ere , *>», !"'/>' "ctepiata . li, quibu, 
omnibus rtpuh r# > r ;"- r >'"<■■'<>"■ H ■ ■ 6- Hax elfi legi- 
blii.lr.t fonfii'»-< ■<J"^ i-c-iiimmi: uh: i':,.uz noli flint, 
fenonot.fc"'» n l"tra[>lprel!Ìon:. t |cf.t semine . . . 
-.( 1 ) L'S" Fciì'/iafii:* Imi igeila nr.ditìone ,■ «air 
civile' , ndfinngtmtHr , f.iiicet , hi fartndi nin'':!;:: 
. ■ ■- Cbri- 
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\, biica pei curdi tri ce .irta a ritirare i fudditi P dalli P dcr- 
„ vura ubbidienza C loegexiona , e ad eccitare alle fa- 
,, zioni, ribellioni , (edizioni e ai parricidi de Princi- , 
,, pi „ ( j}*. Intervennero alla formazione d'un ia[ _ ,{ s j??: 
Decreto con altri moltiflìmi i due celeberrimi Dottori 
Filefaco e Yfamberto . '* 
Jacopo Benigno BolTnet Vefcovo di Mò • nella Dift- "T./ 
fa deli., nlihiamkn, dilCkto Gattoni L,b. IV. Cap. 1 ' 
ti. dice ,, CLi n-.r, fri r s li ScNaJl.ci w.rc Ira i Ca- 
„ noni Ili degli ultimi tempi non itifcgnò, non effe re 
„ in cuneo alcuno gli Ecdefiaflici tofani ai principi! 
„ in tanca ignorarli* del giù. pubblico cran fepolti I 
, Ma di prelente eh, e mai , nou dico già fra Chierici 
, foltanto, ma eziandio fri Relifiioiì , fra Vefcovi , e 
., per lino Ira Cardinali della Romana Cbiefa.il quali 
., non lì conferii fnggeteo al uro Re, hWi pe ,6 fempce 
. i privileg] conceduti al Tuo ordine per autori ti della 



Cbrifiiànùi naif ti 
non fri**, Gallo,,, 
quorumiiut Doveri 



/ih deoendenti de, 

frbdito, „b obedit, 
faHìonn , reitttion 

(» ) Quii t SchoUJIiài, «t -vero e c« mifli, fonemi 
rf-tii non id daettt , Citrini nulla medi, Prtnctpiòm ctfc 
' 7 mix {obliti jifn rgmrtnlU Unrbantur < Jtt 
mine quotvftuifanc e?, non dico Citi ùcrum , f c d Rifaìi- 
forunt, Epifcipirum , etiam R. E. Cardìnatium , qui nei 
ft MJÌtii] fui Kfgìbus fateantur , faivli friniitgiu ir' 

dìni /no Ecehficc sugirimu cornai , & fiMtt fvgnf 
rum Itge firmati' . 



Digiiizcdby Google 
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Previ tratte dall' Eccltfafli;» Antichità. 

Tertulliano nel Libro advtrfui icapulam Cap. i. cesi 
favella: „ Ricettiamo V Iroperadore in quella manieri , 
„ che a no: e lecita ed a lui conviene, come un trarrà 
„ a Dio iecondo , e come quello che quanto Iia , lo lia 
„ da Dio, ed a Dio foto fe inferiore „ . E ne//' jip ele- 
geti™ Cap. %i, „ Noi riceviamo il giudizio di Dio negli 
„ Impetaduri, il quale h?. pel", alla tcfla delle gen- 
„ ri . Sappiamo eilere in elfi ciocche. Dio ha voluto; e 
„ perciò e vogliamo ridi lalvo ed intatto ciocebi Dio ti 

mento ,', . E /«Elfo dopo al Cjp.'jJ. „ Ma , e cfc'di- 
„ rò io disili della Religione^ rifpettoyi pietà noli™ 

anello , eh" e fiato 'dal noOto Dio eletto r E éiro 
„ meritamente : Celare ù più nofìro , che voiUo , fer- 
„ ctib dal nollroDio rietto e cottitelo,, [ i). 

Sani' Atanafio Vefrovo di Alexandria nel!' Apologia 
ad Ccnfìimtinum Jmptr. mini. rg. „ lo non mi fona op- 
„ polio al comandamento delia tua pietà : Dio me ne 
„ guardi : non mi tengo da tanto da potct relìflere tam - 
p?co si Qtiefiore delia Città , non che a sì grand' 
„ Imperadore „ . Ed al num. iS. „ Ai tuoi voleri non 
Jio ripugnato : n"c mi sforzerò di entrare in Alefiandria , 
fino a tanto piacerà alla tua bom'a,, (}). ^ 

(l) Celimui ImperaUrem fic , fuomoda ejr aeilJ lieti , 
CT ili' txpedit ; ut bominlra Dto jteundum , CT quidl'id 
tfi oD.-o i.-„:i,- :l ,„r> <j JVm Dia »;rWfl». In A poi. 

-■ ' " ; 'Ìchm-Bti {«feipìm-- 
prsfttit . Id in 
... , .«((ir fi*/n/wm fit -mii"- ... 
,».» , & prò maino id imamente hti"** 1 .' " L ?F- ìì- 
Sed quid ego amplia di Kru-, ; ,,c P'Me C'-„//,^ 

na in lmptraUrcm ì S£ie.r. ::! J :, :'i:'amui ut 

fu», quemDeus nofif tt'ntnto dixenm, nojìer 

«lUffS**- •.«••*- "<**M <:,„ ■ 

nI d*ni tanta Impilatori . Rurins n. zi. Vietali! tua man. 

■ mirri»! ifi.;:»Ji'l .■ „r.fu.- 'ì^x.indrlam inpredi Co- 
nahr , dante bumamtalt lux id plauierit . 



i (udì Cittadini di pervaderlo a 
pone il lira gregge ti lupi , „ !( 
„ polìolica, Il i!»ale cr-.i.i i t iì,c:i[: 
„ ìi Militati ed alle Pcdtli'a., ( 
fole di que chcgli erano più fan 
IUrn * . 

San Lucifero Vedovo i: Cibili 
farcendo dtffaaneaUbui in Deura , . 
Impeiadore dice così : „ Giacché dici , che noi dobjia- *~'z"{'j> P 
„ mn tribuni ti i nofiri ofleqiij, fjppi , che noi ci rico- Tol '^ ' ìt ,/ 
„ nolciamo debitori non (olo 3 le, ma eziandio a. tur.- j.i£.: 4 -j. 
„ li filtrili, che limo in lublime grado colli [Ulti . Irti- 
., (.-m otti,; r Apoitoio dite- : eprtiii a Jlatfeae l'adii 
„ ai Principi ed ai Mjgijlriit , ad fi)-, re ubbidienti , c 
.„ /retargli a ^ttmiqm -jprra tnL>,a . Ammonire atun- 
„ que noi tutti ad edere ubbidienti in tutte le opere 
„ buone, non gii nelle malvagie,, (1). 

San Gregorio Ve Provo di Naiianzo * n eli' Orni (in e *r.J.j<.;™. 
ad tlvtl [*os XVII. „ Anco a noi vien prescritto d'ef- 
„ fere ubbidienti alle podefla più fublimi, come quelli, 
„ che liimo tenuti 3 pasar il tributo „ ( J ) . 

San Giangriloliomo VeTcovo di Collantinopoli * nell' - Tim.IX. 
Omrlia XXIII. lima l' t pillola ai Romani : „ Dimoflra, p.ij.iso. 
„ che tali cole fono comandate a turri , non folo ai le- 
„ colati , mi 
„ fin da print _ 
,. fia frenello ade ftJ.-.'ij f 



„ quantunque Ga Apoftoio , pliant un. ine da Evangeti- 
„ Ha , o Profeta , o lilialmente chiunque fiali alito : 
K 1 „ gi«c- 

* [1 ) Legem AfcSeUcam eh reiitavit , 1*<r diferie fr*> 
c.-.-i'f abidundum e;Jr megi/ìratibus , a: fttefiitibut . 

(i) Qiiia dicii , noi deticrt liti obfequia , fella , quii 
„;n libi \t,i . i;d ST uniml/iii nei la jUìi'i.iU'.r àyc/iti- 
b«t no-vimut 'Re deli torri . Dicil eaim ^fopim : ad- 
mone illcs , PriucipibuJ , & Magidratibus lubditos ef- 

ne'net ergo noi effe debere /Mìtos ir, bcnii o/eribui , 
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„ giacche non lì oppone alla pietà quella foggezlo- 

" Un'po P'" 101(0 of'!"'* " Giifoflomo , aver San Pao- 
lo inculcata quefU dottrina appunto per levare dalli 
niente dei Gentili Imperadori e Magil'Viìti , cucila r„U 
opinione , che gli Apolloli, e gli aitn F n,:',-;i ( -,n J ( ;h 
Religione Criliiina tollero ucn.ini jedizìoji e autori di 
nc-vilà, che tutto facrjjrro e di: ri! era p:,- gittate a terra 
- Ir lessi imperiali. : Quindi aggiugne : „ quando dimo- 
„ Arerai, avere a tutti i tuoi comandato il tornirne Si- 
„ gnor Noftm di ubbidire ai Mag idrati , cliiudeiai le 
„ bocche di coloro, che trattavano gli Apolidi da No- 

■T.UI.p-w- Teodoreto Vefcovo di Sciro " nei fuoi Cummenrarj 
fovra lo Hello palio di San Paolo : „ O fia Sacerdote , 
„ o -fia Vefcovo , o lia proferire della vita monarca 
„ ceda e li aifoggeiti a chi t flato dato il Ptiiuìpa- 

- Tom JV " Sa " t ' Aeoflino Vefcovo d' Ippona * fovra il Sal.XXXF. 

,-■*- i'-'io." num. r. ,~ln che mai i Crilliani han ofiefò i Re della 
„ Tetra , abbenchè loro il Re eeJtfle abbia promeflo il 
., K; t ;[iO de' Cieli ? 1-We eke il loro Re ha proibito a' 
„ limi folJati il dare ciocche c dovuto ai Re delia Ter- 
„ ra ? Non e egli vero , che uno de' limi ideati , e eU- 
„ lettiilimo luo miniflto a' commilitoni fuoi c a' difee» 



(i) OHendit , quei ifie imperentur amativi & Sdir-' 
attilla C7 Menechii , non joli.m j^cuhribur : li 9<"d 
(ialini in ifh iiiitio tkdjrjt . nitri duit : Oronif jnima 
po.eflat.bm (iiblimioribui liibdita Cu ;■ etiawf Jly 
U, , etiamp E-ven&rtijie , fui Pro: orla , rrr i 
tandem futrii : nejae enim fletetti» jabv""' 'l' 1 I"' 1 }'- 
Bia. 

1 1 ) Plurima euipfe rum trafori? ciriumjS'Ibsnir ja- 
ma tr d ^ 



iiaiorts , bui ornai* ad tvertiaé**> leget co 
fi:n;;it , fc~ dur-r,-.: . e»" . cflcnjfi, 

Jhmiaum No/Ir," /«» ""»'*<" pacifere , 7-Ugtfir B . 
•Udire "Te""» W™" • ^tofiolo, ut Novat 

*'\ jì Siw fj* Secetdoi tiìsuii , fai Antifies , fi-ve mona- 
filini vitttrn fr'f'Jfitl H) cedei , imbuì mandati [nnt 
Princifatui . 
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poli di C.lflodiflt « <a»'»flf A ne Jìi a fagtlt° atti 

Lo Hello ,, ApDllo h ca Dottrina , clic tut- 

™f Ui-nò ài k fubl^i »#t«i. ■ "» » ?" [ti G 

" 5 , trrttòeib loro fi deve : a chi i> devo ' "'l>uto , 
" Jifi il tributo «.le quali cole, fslvojl culto del no- 
» Vii «nXmoai Principi della w>» «-«««uno; 
" e • Mentre lo Hello Signor nollro , per darne a no. 
" l'ofennio non Sdegnò di pagar il triburu „ [ 
" San^l'aGo Papa & ùjj^fW. «■ ; • » 

JmmatartW the fe|§efi nel lom. V. » ™ ■ J. » 
„ quello riguarda I ordine «■"?"". . 

" K &"..o'p.p. I «cVq» ndl'EfilWi 
„in te„(*)- San 

.<«) ^.«W!-i^J?SÌta^ 



. Uf/fc Dru r» noi", C " 
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''■ San Gregorio Papi I. * ncll'Epiflola ad Imperati!-;.» 
■•' Mariti,,,» : „ io ubbi<li=me a' tuoi cenni ho f altt > 
'■ „ fparge.e U l 1 .^ IfZ?,= vane par.! del mondo. „■ 
E nei luogo delio: „ b fiata da Din conceduti alla p.e- 
„ ta de' miei Signori fòvra nitri gli uomini li podelììì . „ 
Poco dopo induce Rio parlante a Maurizi» in quelli 
gitila : „ Io ho confegnari i miei sacerdoti nelle tu; 
„ mani „. Aggiunge poi ancor quello : „ per ogni par- 
„ te adunque ho farro quel che dovevo : giacche e lio 
„ ubbidito all' imperadore , e non ho tacciuro per ld~ 
„dio„. Ed in altra Eniitola favellando fullo dello (og- 
getto : „ tenibra a me cofa molto dura , che vieti a' 
„ firoi foldatr il fervire chi tutte le cofe gli ha impar- 
„ tito, e gli lia conceduto di dominare non foli lovra, 
„ i lbldari.ma eziandio l'ovrs i Sacerdoti „{ l) .. 

San Leone Papa IV. ne 11' Epifiola ad Loibariitm hn- 
peraturem prelTo Graziano P. I. Dilt- X. Cap."9. „ Quan- 
„ to all'ofièrvanza de' voliri capitoli , o Ita preferii lm- 
„ periali, noi prò fediamo 1 con l'ajuto di Dio di conlc r- 
„ varli ed cléguirli con tutte le noflre forze , e ora c 
,, lempre. e in tutti i modi pofTì bili . E fe per forte 

„ pU;c , ch'egli cerramente menrifie , } ( i ) . Coli fer- 
vevano e parlavano i Pontefici Maflimi in que' tempi , 
quando Roma era fotro il dominio degl' Jmperadori . 
Ci fc noto, quanto quello detto di S. Leone abbia tor- 



( J ) Ego infuni fubjeSui candito ìegem per di-verfai 
terrari.™ piriti tranfmttti feci . Et ibidem : PtUfit,, }- 
per cmnei haminei Domitcrnm meomm pittali cxi't»' 
data ci. Paulo poli Deum inducit Maurilio dice;,:-"'- "- 
V:- SMCrJotfi m*»J <»« manvieorxmiji. A ddi. & 
utr-.-iì-jHC Wt delitti Cxjc-Vl , qui ImpW'Y' 

„.;,„ , CT prò Dea minime <*c.i- " 111 

Ep-Cola de eodem negotio agens 

■videtur , ut cb ri,,, k,:,uo h-"-> f';™' ■ V" 

ci & Vania i,:b : ,n ù- d,,^"- '■»" M"» "><''•<- 

{ i ) De Capitoli, -ve' t'f"?"' f'penahbt,, -vepri, ,r- 
'fL^l-Hn,, \«f.--l^< 0 ;■■"!<!:< , :■:■<■":»> < J- 

c 

no, coaferuatMs moda cmmbm profitemur . Et fi for- 
Ufft viSbH a/iter tabi duerni , nel dietimi fucili , 
fai, , rum profetiti tntoUrl . 
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mentito sì i Romani Correttori di Graziano nelle nntc 
a quello luogo, si il Beonio negli. Annali . Ma adon- 
ta dei loto sforii e dzlx loro r: p'.^h.wc , In polio in ■ 
buon lume la verità l illulìre Baluzio nella fua Prefa- 
zione ad Cafttiilarix Slegai» Fraacarum num. XXIII. do- 
ve porta anche l' interpretazione di Eortolameo Bre- 
iciano Canoni!!» antichilfimo e celeberrimo , eh' e del 
iceuente tenore : „ Era flato detto a Lotario , che il 
,,>ap» Leone non volevi offervare le leggi Imperiali . 
„ Quindi interrar') erti >j'.,ei1o punto il Papa , fe ciò 
„ folTe vero . Che però Leone gli ferivo, e gli dice di 
„ voler offervare iti efragabitments le Ine Leggi ; e che 
„ chi dice altrimenti e un bugiardo „ ( i ) . 

A quello li può apgiugnere l'EpiiicIn di Pietro r>;>- 



Carollarj detta f recedente dentina. 

I. Dalie cofe dette ognuno chiaramente vede , che 
tutta l' Ecclefiaflica Antichità ha cofpirato in quello 
punto di credere ed infegnare, effete comprefi nel pre- 
cetto dell' Apoflolo dell' ubbidienza dovuta ai Ptincipi 
ed ai Migiflrati non meno i Sacerdoti che i Laici , non 
meno i Vdco'.'j e!;? i Chierici im'erioti. 

II. Far una man.fefla violenza ai detti dell' Apollo- 
Io , e contraddire alla Tradizione unanime de' SS. Padri 
tutti coioro, i qmli col Bellarmino e Giufliniano , ani- 
bidue Gefuiti , fpiegano l' Apofiolica Dottrina di tal ma- 
mei-i, die unti bensì debbano ubbidire alle fublnuipr.- 
della, mi i Chierici alle mie ptMIi Eccleiìafliclie , ed 
i laici eziandio alle lecolari . 

III. Eller cola quali ridevole e da fcherzo , e certa» 
mente dell' Apollolica lemylicit'a poco degna cioccl e 
nel Cap. i Vi /ar : de inajaritate & codienti* fcrive Inno- 
ceniio 111. ciati „ Se quando dice S. Pietro , fitti fag- 
„, gelli ad <n"i umana creatura , volle imporre ai 5a- 

( i ) Lotbaeiai attdìcral , quod Leo Papa uo/ria' of/W'- 
uare Legei huteii^ki . l'ade inier -;r ;l ,vit de bec P.tfam, 
ai. effet wuai . filare J.-.i f:riliii ti ir dirìt , t«od\f!e 
■unii legei nbffrvwt ìtfcfrtgabititir j £r jei aìixcr <■'■■'■, 
mendnx i{i . 



Sa ■ DOTTRINA. 
„ ccrdoti il giogo delia fbggeaione ; e dar il grado del- 
„ la prelazione a quelli , cui avvertiva di'vei eflcr (og- 
getti: da ciò ne iicgue , the anco qualunque fervo 
„ ricevuto abbia l'imperio lovra i Sacerdoti , menile 
Il dice: sdegni umana creatura „ (O- Sembra dilli, 
"al cola ridicola e fcherzevule , e indegna affatto dell' 
Apoilolica [implicita : mentre le parole di S. Pierre 
hanno quello lenlò ciii;ro , ovvio , ed aperto , tu cut 
fumo ammaccati, dover tutti flarfae foggcMi a qua- 
lunque uomo, il quale abbia nella Repubft.ica la legit- 
tima poderi:,; tutti e (iberici e laici : a qi.a!„^ : :ie 
ma, o f.a Re come petfona eccella, o fieno fuoi mim- 
ilri da elfo (Ul>ili;i e m:n<i,[i: jfwK'ii tamytam f*- 
celienti , [me Duellai ab co mijjn . 

PROPOSIZIONE X t 

La divina Legge fniUfit a wtf •> ****** ° 
fate ak„„, rk c-mm < Kr ""«> > i '"-ti '[ 

ninfe»?; >itn ("■■■'-■'"; .-■ c <" 

■ rendo farrileeic frito a Uw J.^np.e o/a colare le 
tonfato perfine dei Re, » la tiri mae/ta . 

Suffragi de'Dottc-ri Cattolici. 

.* Ut luti- T 'Angelico Dottor S. Torumafo ' nel Lib. I. ad ì\e- 
«r.n, p riB . J_, g;m cipri , Cap. 6. „ Se ù intolerabile 1 eccello 

:.: l! r:.mn-.i h:n creduto rietini , ("pettate alla vir- 

r *- v "' " t ù denli uomini forti uccidere il Titani"., ^ rfpor- 
i- ff r leiìn i -il nprirnlo deli! B»" 1 P eI nbe.ra.rc 
" ^' ' -Vru'.n'' 'l'ci njrV.'' 1 ''"" 11 " 1 all' Apo- 
" Polita D "'[■' , ■ J-iT-'t'ir ; ' S ' c ' ■ ri ! ersj r : -i . 

" X".-. r ,rT' i '.'.' : ''-.' ! ^tr'i ':<"' '"^ a 1"=' Signori , rbe 
,, novcr nui imi '"EB"! ma an co a que , che fono 
» „ ' , c . 111 „,,efì'o appunto confiiie il merito , 

" - v "' iV.ór <ìì u;r= ^i..- v .„, <-.:■- 

" mem c °Ie C 'aftrUÌ ingioili^ contro fe medefimo pri- 

- ' , si ter toc quodPitru' éixìt, fubditi efiote pani 
yj^na: creatura , Sacerdoti!"" -"olmi impellere j-gua 
hMeaic-r.il , ir ili pr^latìoni' auéloniaiem Sferre, jw- 
/.■ ( r ful-ieéhi efe mene tal : [equi ex hoc, qwd etiai» jer- 
■vui qui li lift i:: Scudetti imperi uri ai;ep;jet , cum di- 
latar: orimi humanas «eaturie ■ 



DELLA ANTICA CHIESA, 
tìcltc . Quindi è , che allorquando molti. Rt 
„ Imperadori perseguita vano tiiannicamente li (c 
3 , Crino , vengon lodaci c[ue' , che non facendo 
„ (lenza alcuna, ibtleneirano paaientQmente c con 
„ tezza li motte per Grillo „ . E fubito . dopo ; 
■„ rebbe cola pericolofa alla moltitudine , e ai Et 

attencalTeio contro la vita de' Prendenti , cai. 
„ tiranni „ ( i } ■ Eltere i dna primi libri ad I 
Cypri opera genovina dell' Angelico Dottore , aj 
ciati a tanti Codici MSS. e a tanti amichi Seri! 
Io teniamo' per cofa cena ed indubitata fcguen. 
cri il dottiamo Echard dell' Ordine de' Predicatoti 



f I ) Si fi tilt oh rahiìi, e*,e?«: 'wW.Yr'r 
rr/wfuit j- ut ad fortiuM -virirum ■vira,!, 
Tyrannum' ìulttimcre , fcque fra fìitraticnf ■. 
cxpmtrc prricule aerili .. Sed he ^fr-fò;; 



, fi fropttr tonfa 
vtttns Multi . Un 
n Cbrifti per[:a* t r; : 



entaifnl Vrtfdrnliu» 
PrWjpum ad Regett 



h , rjjai.ii, fiati latitato infetto da'.S. />,;,.„.., c j,^ 
filli ,-..:! j-:,.'.-jijj'c(f daTtl.vnr Lite, he e II. ir.; „:eane , .Di- 
l.-ff:,',, diJiauto . Q.laf. VaJi i-.i-aù Prete d..'? Orati- 
ne di Htiaa nei;* tata di S.T-i^nafv , j.rilta i,, 
Italiana , mi Uh. ì. Caf. X. n. 7. vve dice : „ V 0>- 
„ [enle di è.Timmafo de Regimine Principimi in quattri 
„ libri ampi!,,,, , /„ indetto da i. Temmafi fine al 
„ quarto capiteli dei [mi da Libro , cittì infinti a 
„ parole ; oppnrtunum eihàgitiir in conici fatione ha- 

mana moditum delefhtionii prn condimento habc'rej 
,. 11 1 animili hnminis recreetur. Ed il rimar.tr.tr f,< [■- 
„ gattaie daTolemei Lvttheje del tue J: imi; Ordine, dì- 

Jtcfcle de! Santi ; teme ibinrawcr.ti arearifte da un' 



!+ . DOTTRINA 
La Sagra Facoltà iti Parigi nell'anno 1610. inerendo 
al Decreto del Concili'! di tolfìim comandò Ioli» di- 
chiarata ai popoli tcdeli la medelima dottimi tonico 
£//' fra/; ed cjeirandi parricìdi de' Bj , t de' Urincipi C of 

• Jrgrmtr. giudizio e lottolcriaione di 1*1. Teologi . * 
T.ll.P.U. L'AlTemblea degli Oidini Gallicani, a cui interven- 
f-if.ioi nero niolt illìmi Vifcovi , celebrata in Parigi l'ann. iìij. 

di comune conientimenio prepò illantemente il Re C11- 
itiiiiiffimo Lodovico XIII. acciò f.,celTc dai alla luce la 
dottrina del Concilio di Coflann , ch'ella Ile/la aic- 
va poco innanzi piopofia ed inculcata al popolo criitia- 
1 . no , In cui vengono condannaci come empj , lèdisioli 
ed Ereiici cofoio , che infegnano, poterli lecitamente 
'Mimarti uccidere gli Re empj , ed i preterì Tiranni .* . Si.agciun- 
dn clrrsi ga l'inlìgne or.i/inne del Cardinal Perroni nell'Alieni- 
i, irimei Mei generale di Parigi delio fieno anno iSij. in cui 
T. i.p.wi- colle Scritture , e col Decreto di Coilanza prova e di- 

• ABn d« modra li verità della fle/fe dottrina-*,. ; . ., 
f'"^ t'i' Parimcnti ' ''anno rSn. la Sagra Pacali* di Parigi il 

ai 6. Aprile dopo la MelTa (bienne dello Spiriro Sariro , ■ 
*"* ìU dichiarò, che, «ni/ormando^ al Cernii diCofianza, ne- 
gava ail'.ùiamnne , fffer' ircìtt a ?Ha/«»fHr erivala^tr- 

tipi di frtfrìt attortili : e che per oppoAo Giovanni 
Mariana Teologo della Compagnia di Geni nel Libro 
De Regi & Hegn ìnftìiaiicne chiaramente , ed elprelTa- 
nienie affermava , poter lecitamente ogni pi-vaia perfona 
folte, il mendicato 'edere di tirannia uccidere i Prineifi 

• A-iii.h. in Ire cj/ì " . Trovali prelfo di noi quello libro di Gio- 
T.n.r.n. Tanm Mat i ana (f ampat o in Magonza Tanno ido S . 
r-V-4>< Carlo Argentreo Vefcovo di Tulle nella fu* opera itt- 

• T.lt.p.l. t i to | iw , ColleBic judiciorum de „. ; „ errori!.*,, ec, • in- 
Mft»ì- torno l'accennati Geluitica «ÉlteaMnii. 

.. primo giorno di Agollo i;Sj, ti. Jacopo Clemente 
■t ■ ■-_■.„.:. ■ Do» : 

infidias le fubtiles blnndicias vel adulationes ; non ob- 
-llante quorunYnjiie prillilo juianiento , non estpeetata 
ftntentia vel mandato )udicts eujiifcumque . Mvirfxi 
bunc trrorem istaurili hsc Senrìa Synodm infiggere ,- ir 
ìpfam fundilui tolleri , proibita deli biratiMc matura 
declorai, rk:-.™t O de limi . kujoiir.fdi D itirinatn erre- 
ntam cfjc in pie GT in monbu,, ipfam^ue lorjjjSBi? bar- 
rei: . i l .„;d„U.:.im ir .id irrida , prodili.net , ftrjuri* 
Vitti rimiri» reprobai, & ecndtmnat .. 



DELLA ANTICA CHIESA. lj 
„ Domenicano aveva uccifo Enrico 111. ( i ) , nel men- 
„ tic quello Principe attediava la Cina di Parigi , il 
quale viene al lomnio fedito ne' loro libri liampati 

filiti .... Il ni AgcUo IJ9J. Pietro Barriere tra (- 
., krirofi il Melun ( ier incidere il Re Enrico IV. aveva 
.. conieifato à' elieie Ulto [limita dal P. Varade Retto- 
,' re del Collegio di Clermnnt : . e prima the foffs pii- 
M niro cali' diremo fupplicio , avevi confefiato d'aver 
„ ricevuta la lagrolanta Comunione dopo di aver, tana 
„ nelle, mani dello Usuo il giuramento di tffertnaie uri 
„ ni parricidio . Il Padre Varade fa ne fuggi da l'ari- 
„ gi inlierue co' Pl>. Pigenat , Guerin , e Conimele* , 
„ menerò vi entrava il Rx„ ■£ *ìr 



' ( r ) Sfitti fiatò Jacopo Climentt Ùw.itam ;' 
d' Enrico III. l'hanno {crine- parecibj Storici Fra 
ferì non è dcrrviglU -, ibi Monfonor Jlrgenlr'ea 
. jhjlù. Vie 'àuro i ccì -affatiti incerta , ibi fa fta 

to' quali i f jfntcre del Libro intimato , La Far 
Saint Clo.id dato alla luce -nel .1(7».. t :il VariUe) 
rip-r., I/hnrg^/o dsi di tronca nttV IfiorU 
111. f,;h,-:-W ,-„<,,< s i.ì ,1 mentovato Dome, 
t»J bruii „„ :-,(.;-/..v d L;n;o Ui. luto le mentili 

S' : :> iteri* 'Jet Óràvlffne Tcm.VIl ire. XVI 



cenici. k-r , ni-l'auteut de la moie d' Hem I 11. -u.il: a 
dire: finora non s' b faputo veramente , chi fra !jj:o il 
confini- re, e l'autore Jflll mons J-Enritolll. 

(Il Die rri»:a _A« : .-' " ' 5^9- Er. Jacobm Cl.-ment. Do- 
ndn\iint,\ lUiii:n:n ìli. ; :(■;■;■,■..■(, dièmmbon Vi.-ifiìtum 
ob'idirit , an;m fammi Uudis.tr.t U'ita edili, 
bi.l.wicir,, .y- i fojnnri Mincii.i Uitit* ■ . '. Die 27. Jlugu- 
fi't 1591- Pe<'" It.i,ri.-re M: .-, ditnum on.fcii.ui ut Hcgein 
ll:-:;,u t,„. IV. f-:i;id.,r:t . ,'^ìui fuer.,1 , le P.V^ad; 
Nidori Coltigli Cl.l,:i,i:-i:lir:l fi'i/l: cd-jiluui : Ci~ antccuJin 
extr.-mo fupphcìù af.:;rH;ir , c-jnfrfj'us fuerat , fi acccpifie 

S . .. -' tttft:. 



BS DOTTRINA 
Ciocche nitri Monlignor Argenteo vieti confermato 
dilli leflimonianza del Cardinale Orlato parimente Fran- 
eeft folto lo Helìo Enrica IV. nella iua Lettera al Si- 
gnote di Villrroy. 

Guglielmo EH io Cancelliere dell' Accademia dì Dovay 
nel i£ delle Senteme Dift.44, *. II. „ Non è lecito ad 
„ alcun privata (elidere colla forra al Superiore , ib- 
; , benché eferciti tirannicamente il contando , e molto 
„ meno pli fc lecito toglierlo dal mondo , il che appa- 
: dal .precetto del Decalogo , Nm 



Vrwc cavate dall' Eftlefiafiica sfatichiti. 

TcttuJliano ncll' Apologetico C»p. ìf. „ Noi fi dipor- 
» tiatno nella deffa maniera cogl' Imperatori , e co' no- 
» Uri prolTirui , Imperciocchi ci viene ugualmente proi- 
„ bito di voler mate , di Zar male, di dir male, di pen- 
,1 far male di chiccheifia - Qualunque cola con c lecita 
» contio l'imperadore, nemmeno è lecita contro chi- ' 
„ unque . Quello non e lecito contro qualunque alno , 
„ meno lo Uri contro di lui , che per volere di Dio e. 
» st grande „ . Quindi nel Csp. );. „ A quali ccmbaiti- 
,, menti non faremmo dati idonei, a quali non làretn- 
„ mo flati ptonti,. quantunque inuguali quanto al nu- 
„ mero de' combattenti , noi , che sì di buon grado lì Iit 
„ feiamo trucidare , le nella Religione nolìri non fo(Te 
„ piuttndo lecito lucifere da altri ucelfi, eie l'acci* 
„ detef,, [1). 

P«i- 

Sa-:-[.i<;dt,p: Cajui U$»;ì»< ' Ì a '-"" ! » !o 

ter, p. fratte ,i l/rte P«<fi'»J' '*/*#* una c*m PP. 

Pigna! , G*M» . & CcmmeUl , cum r„ , P Jam 

( 1 )'nVf> /"*"" Imperatori bui ani <7 vieìnii ne/lrii. 
Jiiale eWl" «Mr, male faiere , male dici" , male cagi~ 
..„,.__ .fj U , Itamar. Qaodcumque ma lì- 



W>t<« ifl . 
ttifHijftm* 



forfitan magli nei il . 
MoxCap. 37. Cui Mio n 
JJ, etiam impartì ccpiii qui Ut» Ubtntet tru- 
fi non apMdifitM àìjdpììnam magli addi lìce* 
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Parimenti nel Libro ad-verfr, Scapuiam Cap. IL „ Il 
Crifliitio non * nimico di alcuno, non che dell' lm- 
„ peradore : mentre fjpendo elsere flato da Dìo nel fuo 
„ pollo collimilo , e nopo , che e lo ami , e lo veneri , 
» e l'onori , e lo voglia falvo . Perciò, offriamo ezìan- 
„ dio fagrifizj per la (alme dell' Imperatore „ - Già di 
„ fopra aveva fcrirro : „ Quanto alla roaefl'a dell' Impe- 
„ radore filmo infamati : contuttociò mai gli Albinia- 
,, ni , ri i -Nigriani , oppure i Caflìani fi fon potuti 
„ trovar Criftiani „ { i>- 

Olite Tertulliano vi furono molti altri Padri del me- 
delimo Secolo, i quali, han proccurato a rutio potere di 
purgare i noiìri dal delitto di Jefa maelià loro fai fa- 
mente imputato , come affitto alieno dalla Criflia.ni ed . 
Evangelica Religione; protefiando altamente ne' loro 
ferini dati alla luce , non eljervi colà più ripugnante 
ai coltura! Crifliani ed all' Apoflolica dottrina , quanto 
cha alcuno Mie trovato nimico degl' Imperatori ezian- 
dio l-i^ani . e petfecutori . San Giuflino Martire nell' 
Apologia 1. num. 17. dice ; „ Noi adoriamo Dio folo : 
„ ma nelle altre cofe ferviamo a voi con allegrezza , 
„ eonofeendo , efiere vor Re e Principi depli uomini , 
„ ed infieme predando, acciò infieme colla Regal Pode- 
,, Ita Ti conolca efiere in voi una mente fana qua! vili 

" San Teofili Vefcovo di Antiochia nel Libri III. ti 
^tntohcHm num. 14. „ Comanda altre»! la Scrittura San- 
„ ta , che fìiam foretti ai Magifirati ed alle Podellà , 
„ e che preghiamo per etTi , onde pofliam mature un* 
„ vita paeaia e tr»nquill« . " J 
„ tutto quello e di dovere < a 
„ te ; 1 chi timore , timore ,- 



..... flDf»/iio anfani , ncttjje tft , ut & ; p / um 

dilìga* , & rewrtatmr , & banani , & [alvnm -vtlii 
IialvrCr facrificamui prò fafatc Imperatori! . Supra iliud 
jam fcriplerar : Ci'Ca maj.-flairrn Infirmarti infamami ; 
tamen nunfsaM ^Ihiniani , net Nigriani ; ve/ Capanììg* 
■veni ri polueruntCb i/timi . ., y , 

(1) fVsr felum Oernn adoramui : uolij auttm ìx rebut 
utili Mi fervimui : Rtgei , ac Princìpi! boni num tf( 
cognofctnUi , & finwl prccanltJ , ut cum Regia PoUflate 
- — —n tttiaert tsm/criamini . 
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IS DOT TE IN A 

( i J CmV fntto Settimio Severo , coi'i fono gli Anioni 
ni Impiradori pagani , e giurati limici del nome Cif- 
ilijjio . Somiglianti rofe icriveva altresì Cipriano ndl' 
EpiUola a Dctnetriano . ■ ' . t 

Sant'Orato Milevitano nel Lib. III. „ Fin d'allora 
„ già meditava Donato <Ji far ingiuria , contro il pre- 
„ retro- dell' Apoftolo Paolo , alla Podefla e ai Re , pe' ■ 
,, quali, fe afcoltafle 1" Apoftolo, doveva cotidianamen- 
„ te piegare,, (i ). 

Kntir' *rnr:ir>n Covra il Salmo CXXIV. nnm. 7. „ Til- 
„ volta gli nomini ingiufli pervengono agli onori ori 
j, Secolo - Dopo che ci fon pervenuti , e gii fatti a 
i, Giudici , 0 Ke : mentre tali cole difpone Dio per di- 
.. Iti oli na re la fu 3 plebe , non fi può far a meno di non 
„ deferir loro queir onore , eh' b dovuto alia dignità.... 
.. (i iil'.ir.o fu un' Imperatore infedele; fu apnllata: fu 
.. tu: .m'inizino id-,:itra . I f;'!d;id Cr: fìitr.i icrviirno 
,, l'Imperadore infedele. Quando fi trattava della cau- 
„ fa di Ctifìo , non conofeevano fe non colui , che fi* 
„ ne' Cicli. Se talvolta voleva che vencraffero e incen- 
,, laffero gì' idoli , gli anteponevano Iddio . Ma quando 
,. loro diceva: mettete in ordinanza le milizie,,- andare 
3 . contro quella gente : lofio ubbidivano . Diiìingueva- 
„ no il Padrone eterno dal Padrone temporale: e nóti- 
dimeno eran Coppelli al Padron temporale in gtaìia 
del Padrone eterno,, (3). 
r~~ ... ,..v,.,.. . . S-qrt- 

■- (i-> Vhd eli*»: i«htt Scritturi S^Sa . «< magifiva. 



! I 1 1/tìa tur.- Rt-liu , naif a fi:?;; .'la 

,*;■>,;>, » , r.u^Ub^ (j-Kr-U:,, h.juriam faurc , 
f r qà/til 1 fi '-Aff 1 ™* "udirei i "gal! dt- 

■ (1 ) jtìiauando injufti ptrvtnitint ad bonorei ..Salali . 
Cut» pn-v.'v.nhit , & faai-fucrint i-tt ludica Rt~ 
Seif quia bxc fucit Dan frcfttr difciphamu pitia /,,., , 
r.cn petefi Ufi , '.-.■< txh'i- fatar tir.: -a».; il:h;;,s P„- 
t.-'inU..'. IT'J trvti! infide:! 1 lir-pe. .-tw': exlilitaf:- 

. fiata : intaniti idolc/alrs . Milita Chrifiìanì fervierunt 



■- — - 1 ■ — -. .. ■ . .T*T [ ■. 



DELLA ANTICA CHIESA. 
5an Gregorio^ Magno nel Lib. IV. Epifl. 47. ai Sali- ( 

* gerire a ' Sereniffimi noliii Signori ; ebe le io loro fcr- * 
„ vo avelli voluto ingerirmi nella morte de' Longobar- 
„ di , già a quefi' ora U Naiione dei Longobardi non 
„ aviebbe nt Re nt Duci, e farebbe polla in una lom- 
j, ma confusone. Ma perchè temo Dio, non hocorag- 
,, gio d'ingerirmi nelli morte di qualunque uomo,, (1). 

San Bernardo nell" Epifl. 170. ad Ludirvieum juniorem 
Hegcm Gallerai» * .■ „ Se anco tutto il mondo congiu- 1 
„ raffe <ontro di me , acciò remarti alcuna cola contro 
„ li regal mlefl'a ; io nondimeno temerei Dio, e non 



„ Dio,, (1). 

II Concilio di Toledo IV. celebrato T anno SjJ. fot- 
10 Sant'llidoio , nel Can. LXXV. * „ Conférviamo ver- * Curii. 
„ fo Dio il culto della Religione con timore : cullodia- r 
„ mo verfo i noliri Principi U data fede e promerTa : j-f'J:'" 
„ non ila in noi, come in alcune altre Nazioni un' em- 
„ pia finezza d' infedeltà , non una fraudolenta perfidia 
„ di cuore , non I* empietà dello (pergiuro , né le ne- 
fande macchinazioni delle congiure. Niuno prelfo di 
noi j' ìmpadionifca del Regno colla preluniione : niu- 

M „ no 

Imitatori infideli . Ubi wiiielatur ai cttafam Cbrìfli , 
non agntleekant nifi illum , qui in calo test. Si quando 
■voltili , ni I dita cclercnt & tb»*ifica,rat , prarfenetiaut 
Mi Beton . Quando aulem diiebat : producile àciem : ile 
contri illam geniti* : jìatim oblemperabanl . Diflingufbant 
Dominimi atemum a Domino temperali ! & tamen Jutdili 
tran! vropter Dominala stcrnuir. Domino temporj.'i . 

( 1 )' Unum efi quei brenìter Saggerai Serenitf.mil Do- 
vànii nefirii : luì a fi ego fervili forum in morlem Lon- 
gobardo™-» me macere ucì<«ijtm , bidic Longotardorum 
geni nec Hegcm ntc Duca haberent , ai ? «r in fumma con- 
fusola effet iiyijt . Sed quia Deum limeo , fa morlem 
cujutlibcl bominii me immisi : '">.■.-,:. is . 

(1) Si tatui tevrarum orbi: adver/um me conjuraret, 
ut ahqui'd mollar adverfut Regiam Majefiatem : ego ta- 
men Deum timerem, & crdmalum ab to Regtm ofendert 
non anderem. Nec Cnim ij.nn ubi teterim; Qui feteftati 
•cjijiit, Dei ordinationi rcfijlil , 



D O T T R I 



"fervarioiiEVcll/lalucc doI He ; o ucciderh^l Re , o 
,. lo fpnplica del Regno , fia anatema al colpetto di 
,. Dio ;-iJrc, e degli Aliseli, e feparzto realmente dai- 
„ la Cattolica Chiels „ (ò . Lo lidio anatema contro 
i nemici dei Re ha fulmìnico il decimo fello Concilio 
IV. di Toledo l'anno e"?;, celebrato, nel Canone X." 

PROPOSIZIONE SU. 

trtafa un privilegio dai Re tofcejuio , fune ugvelmrn- 
" /'Sgela a;U !'■'■■> fd'-'-à ' lem Jet inferiteli c ine 
di' Laici , in erdine a fsgar i trilliti. 

■ Suffragi de Di t! cri CelttUcì , 

K Nttmlo de Rofellis Dottor celeberrimo fotto Enge- 



//'»'/"«■» ■ '■■■« ,f ' :P ?"':' *■;""„„„ v„tJ,/, „„„„'? 

;ì( U j in-Jdila:-;, ,;.■.'■;:,>'■■'" 1 ," : ' 

,/./»/ u . a'.v'.^ - : '"■ ■■ ...-';.„,.. „.. 
! Jt »■■.'■'"■■ k.""- ì.'t - a V-. '[■: - v-v'.v? .v. «t. 

, ■'■■.■;,■/.,. r.- ,„ - ^ *J J"/«'«» 

!'■•'■ >"/ì>-«>-> "■'■«■>»m»' r^-'c'' • <"<<*'" 

'.':,„" ,.':■/''■■■«' ■ Qf.'.wa.- fj-f/KJT ,:-/fi -.-.'/ Iriiiii llijpa- 
u ' sr f.. ,-.'u,j(;t nurtrjlhr.f v:! /inaio S,:.-/j»;f"iwii 
yr.Vi-i /.-(.r . ;mcì jvt> fa/t/.* , sriìi/r-"' Gnhciuw , 
tiri cs«;c)-f.-(f3«!- /=.V(i; te.'», -ir."; fi . lenir wr- 

Hl ; fl«t «crr allrrHaTtiit . cui j-;t:flsie >-.-i;>:i 

iXHtlìt , arai <:■.:■,; f.'r "i l:»fr< r !:: f'.'t P.-f« CiT ^/frgf- 
/u-iim, atfil< abEcclefia Caiboiica cfaialur extrmws . , 



DELLA ANTICA CHIESA. S i 
fjjuf ['arte I. Gap. 19. " „ Iddio iigi.ore per Io mezzi 
„ dcgl' Imperatori e dei Re a benefizio de' popoli h 1 /. 
, iiabiiite le le<;gi del Secolo , e le difpolizioni anco 
,. delie Belìi tJi«ns c(jie ■ Ed avvegnaché t.li kgg.- 
„ non comprendano i guitti , come anco i Chierici , 
„ perche la legge non e Ima per il gulto , come fi 
„ legge ai GnJjir. 4. e quelli lon quelli , che come fi- 
.. cli.ioli del lommo Re (un- liberi in quaiun ps K-.-eno : 
„ n.,i;ndinieno in quanto alitile i Chierici 5' iupcnkorui 
„ ne' fecolareklii negozj , ed in qnamo aneli' elli cerci- 
„ no di pofledere alcuni beni con di-uvnio fecola; e e 
„ civile. Tono pur elfi (oggettuali' Impur.idore ed ai Re . 
„ Se adunque vogliono i Chierici poliedere cole tem- 
„ porali con diritto di proprietà , li fottomettono aii- 
„ cor etti alle leggi dei Secolo , e agli umani djrit- 

" Graziano Darei. Pari. IL Cttttft XS. Otcfi-J. Csp. 
„ 1 Chierici per ragione ed in {orza del loro uffizio lon 
„ fottopolìi al Vercovo: quanto alle palidlioni de'cani- 
„ pi e delle tette fono ali' Imperadore l'oggetti . Dal 
, Vercovo ricevono I' unzione , le decime, e le primi- 
„ zie: ed hanno dall' Imperatore le polTeHìoni delle ter- 
„ re . Quindi Sant' Agnilino fu per !->.i>i/y.m dice : Con 
„ imi già 1 difendi i uilisrecti pederiì Divino, 0 urna- 
,. no • Siccome adunque in virtù della legge Imperiala 
,,poileggono i Chierici i campi e le ville , coti e colà 
„ minile Ila , die anco i Chierici quanto alle pollellioni 
3, campeflri fono all' Imperadore fogge! ti „ ( * ). 

■ K tt Lfgone 

n Dem per laperslc- 
ni i? Rrtcr p'p-in eoniliuiit . Hi licei latti lega non 
iowt-. ch-nclj'-.t jn/L-i , tu 'JT Ckricii , tuia leu non efl im- 
fo(U U , ad Gal. f <? W /«"< . *•» ttm**>» JM< S««- 
mi Argii in cmni regno Uteri funi ; tamen t/natenuj Cle- 
ri:* ji ugnili J.r:.-i!jri!::rs ir.'" immifcent , & quatenui 
bona aiiijua frculuri ir civili Dominio ouarrunt baberc 
propria , /nidi li Inni Imperatori , & E.egibm . Si ergo ■va- 
lunt aerici i^.-ntina prepriz jiiff , fubmittuHt fi legiius 

■ t.r.i.i r.v ,'. j.; ()"„■,"' flint fuppofiti : ex potfef- 
{unibili pr^diurum Imperatòri jitni i-bwixii . Ab Epifcopa 
«néliontm, dicimiiionct , & primitiai accìpiunt : "b la- 
te.alori vera prxdiorum pojfcjfiimti jiiniìkuntur . Uade 

m ' ■ 1 A*~ 



8i DOTTRINA 
Giovanni Gerfone Cancelliere dell'Accademia :. Pi- 
' 'P J1o.(igi • nel Sermone tanca errarci jetnnii Pan.; , ciai- 
tando di quella piopOfialone già dannati dalia tacoita 
di Parigi : £i»j/aBS¥C Tirana: fò le:n amente , r irw 
Wrtrff? i4 fK4/« H?B f >o faddita , e vagato, x fcriw 
coi'. „ L' undecima ugnine era (ondila in queHrt, 
„ che una tal aHeraìonc t pcegiucìiaiale ad ogni gent- 
„ re di perfone, tanto o8ive, quanto Pagive, abben- 
„ chi femhii r;i> inaiteli": roii rcPntionc, fi emende il 
agli Abati, ai Principi, ai Padri , 

„ (la : perche a 

La centina iella fagra Facoltà Parigina , accenna- 
ta in. quello luogo da Gerfone , il di i). Dicembre dell' 
anno 141;. era emanata , ed era eonceputa in -quelli 
"■• rermini * : „ Quell' alìerciorte , Qaafanque Tiranno ce. 
„ polla crai generalmente , e fecondo il lignificalo di. 
„ quella parola Tiranno , e, un errore in Fede , e nella 
dot- 

„ antica Manierine de' méttimi Opufeoli valgarìzxatì , 
„ fommini/lratomi dalla fornita benignili di Papa Mef- 
„ (andrò VII. di Santa memo,™ . Ove fepra le allegate 
,, parete det attorta Capiteti del feconde Libra leggefi Btl 
„ margini coiì notata : Qiil finifee fecondo il Bevo 
Tommafo „. Di auefto fieffo femimente fona di preden- 
te tatti gli traditi , tra anali il cbiarìg'ma P. Bernardo 
eie Rubeii nella fra jtmmonìzìane previa all' Opufcolo 
de Regimine Principum- Cap. I. che leggefi nella edizione 
Veneta delle Opere di S.Tommafe dei i 7f *. al Tom. 19. 
Ci'i fa detto per la verità «anta .1 feconde Libro , ebe 

s'.Tommafo'. Per "altre ficcarne il Tefio addati! lai? tu- 
tori ì prefo dal prima Libre , cu) non pati/ce eccezio- 
ni) Undecima ratio ftndabatur exaggerando , qaodba-z 
ttffertio fe prejudicialem cflendìt ad ornar geniti creotu- 
raram e&i-ve ir paffive , licef.cantraBe pani vidcatar . 
Extendit fe ad Papati, ad Epifcofoi , ad abbatti , ad 
Principe/ , ad patrei , ad manto! , ad Sacerdote! , ai 
Clericot , ad pipaìaeei , & ad omnei in communi . Palei 
conpdcranti : ama. cuilibtt tali dici potefi : Tn et Ty- 



DALLE ANTICA CU IES A . Kj 
dottrini dei coflumi , ed e tonno i! divino precetto , 
Man uccida , cine, come fpiega la Gioiti, di prepriaau- 
toriti e contro quel che dice nofiro Signore , lutti 
lutili , ebe rrendtramu in U \t*** . la GloiTa , 

di propria suturiti , periranno di Spada . Parimenti ten- 
„ de alia io y ver fio ne dà [una la Repubblica , e iii qualli. 
„ voglia Re, o Principe. Parimenli db adito e anfa a 
,. molti altri mali, ed alle frodi, e violazioni di fede, 
,', e di giuramento, e ai tradimenti, e conteguentemen- 
,, te alla dannazione eterna „ ( i ) . 

Il Generale Concilio di CoOuiM celebrato! an, tijj. . c ,„ r ;i 
* Self. XV. „ Recentemente ha intefo quello Saerolan- TaHl xw 
„ to Concilio , effi-rfi dommatizzate alcune aflerzioni er« WI u, 
,, ronee quanto alla fede e buoni coflumi , ir» le quali 
„ b (lata deferita quella proporzione „; Qualunque Ti- 
ranna può e deve tfftt uccifo da qualunque -vagallc a 
fuddito , anca per -via d'infidi: clandcftinc e di fine car~ 
rezze ed adulazioni , non ofianle l'impegno di qualun- 
que giuramento , fenxa a[pettare la {enienza o il man- 
dalo di qualfiusgUa giudice . „ Volendo quello lanto 
„ Concilio opporli a queft' errore , ed interamente di- 
D (Iruggerlo, dopo una matura deliberazione dichiara , 
„ ftabilifce e definifee, eflere una tal dottrina erronea 
„ in fede, e quanto ai fortumi , e la riprovae condan- 
na com' eretica , fcandalofj , e come atta ad aprire 
j. li firada alle frodi , ai tradimenti , ed ai fpergiu- 



ter pofita , Ò" fecundum acception 
Tyrannm efi errar in fide & dottrina mor»m , rjr e/1 
lontra pr<tciftu>n D:i , non occides , Giaffa , propria au- 
fioritale' , & lontra bue , quad dicit Diminuì nofier , 
Omnc; , qui glidium accepeiinc , Glcjfa , mopria au- 
tori tate , gladio peribunt. Item vergìt in fut-verfiontta 
Miai R,tiputlic* , & uniufiujufque R.egis aut Principii . 
Item dal iaain & licenliam ad plura alia mala , & ad 
frauda & violalionei fide! & jurameatì, <? ai prodilia- 
nes, & confequenter ad xttrnam damnttiontm . 

(z) Nuper acctpit b«c SasrofanSa SynoJut , qaodnon- 
kuIU ajjertiones erronea in fide & tonii tnorìbui dog- 
matìzata- fitnt , Inter aiuti hrec affertio dilata efi : Qui- 
libetTyrannus potei!, & debet licite oceidi per nnem- 
cimtitieVaffalluEn aut fuWilum , edam per clancularei 



8* . DOTTRINA 
La Sagri Paiolla di Parigi nell'anno <«io. inerendo 
al Decreto del Concili'» di tr.-.naniJò ioli» di- 

chiarata ai popoli fedeli la medelima dottrina cc.-An 
gii impj ed cjar.mdi farri cidi de' Re , e de' Prìncipi col 

* Ars-mr. giudizio e fot toicr telone di 141. Teologi. " 
t.u'.p.U. L" Aflemblei degli Ordini Gallicani, a cui inrerven- 
f.tt.t*. nero molti (Timi Velcovi , celebrata in Parigi l' ann. 161 /. 

di comune confeniirocnto pregò iflant traente il Re C11- 
iTiinifiimo Lodovico Xlll. acciai fattile dar alla luce la 
domina de! Concilio di Cottimi , eli' ella (Iella aic- 
' va poco innanzi propofla ed inculcata ai popolo cri (li a- 
/ nei , in cui vengono condannali come empj , (ediaioft 
. ed Eretici coloro , che infegnano , poterli lecitamente 

• Memtirtt «ec'dere gli Re empj , ed i preteli Tiranni * . Si aggiun- 
gi cUr/ì fa 1 ' imitile- or.-...: :ine del Cardinal Perroni nell' Aileni- 
«'( Frtnu bica generale di Parigi dello fleflb anno i6ij. in cui 
T./.p.fri. C0 |! B Scritture , e col Decreto di Coflanna prova e di- 
- ASn iu moKra la verità Jclln f'.cfia i' 

Patiment " 



rr,n.i. hm .-.:..,.■:„,.■■', j.v/^-i a freuflo F ttùdere ■ Prin- 
cipi di fOT'i' '"oriti : e che per oppol^o Giovanni 
Mariana Teologo della Compagnia di Getu nel Libro 
De Regi & Regi, inpituticne chiaramente , ed efprelTa,- 
nienre aSFetm , F"'-'-t-i [irjaix 

(*m il mendicato •«■!<> -■ * "'■<>■>••* uccidere 1 Principi 
' Arraitr. in ir' caS * Trov» 11 P"™ nc " quello libro aiuto* 
T.ìti p.n. Tann | Matiana (i.mpato in Magona l'anno lioj. 
T-1.4X. Carlo Arfren t,ÈO Velcovo di Tulle nella tua opera In* 

" r. : ;r ri-.. r c ./r;T-, y,,L d-- >:<■:■>, trrr.-iliui-et,.*. in- 

" L - s °ì' rorno l'acce"™" Geluitìca dottrina così ferivo ->„.NeI 
,. primo' Siwno di A godo tj8 S . Fr- Jacopo Uem £° tc 

i-nfidrts & fubtiles blanditi»» ve! adularionei , non ob- 
' flante cuoenm-me pra-IUto ]uramenio , non ex pettata 
fententia vel mandato jud»*'* «ojdfcunioue ìAdvtmt 
bu*c errerei» falere*' hst- Sanète Sywdui infurBff'.i & 
ifhm {undici tei/ree , proibiti deliberete matura 
dechmt, de^nut CSdef.r.it . hujn;^,;, i> .,V f .»«»- erro- 
-fora effe pdf Ù noni-m, JjwJiw"? h<e- 

rlticam, {,a n da!i:fa«i& ad fraudo , frodinone, , ptijuria 
■vi^ dantem rtpnbat , cr itidemnat .. 



DE LL A ANTICA CHIESA. %s 
, Domenicano avevi uccifo Eroico 111. ( i) , nel man- 
na quello Principe attediava li Cina di Fangi . '1 
" ouile viene al fommo lodato ne' loro libri llaoipati 
li Pietro ksbidaneira , e da Giovanni Mi.ianJ G<t- 
fuiti .... Il ni »?■ Agoliu 'I9Ì- p ' e "0 B""e«tr»l- 
' {■n-.tA a Melun per cedere lì il- H.iiicj v. avevi 
" confeflaco X eilorc ;!ar> libilo l». V.u.ìJc Lietta 
re del Collegio di Cle.mont ; . e pumi the lon-J pu- 
nito eoli' eli temo fupplicio , aveva coniefiam J _;ivit 
" ricevuta b iimmu ui.ivinmn- -i-'p" J "' trr 11CC ° 
;', nelle mani dello MeUo il giuramento d. eft;tt;ii:- 
„ t-,1 p.ir„c,dio . Il padie Varade le ne lug 6l da Pj»- 
.- . _ . . ._. n.. hi—*» f2„mriwi ~ s-onmielet, 

Cioc- 

' ( [ ) £$ c " fi* ìó U'ofo Clemente Domenicano f uaijere 
4' Em-.r, III. Cluaw /f«ito Sr/in Ff.tu- - ■ ; = 

ffpj non t làtrarvigli*', che Mtmfisnor Ar^snu co di; a >J 
. I ;.- ,i;(f3 c --ci' 'aftiila infirta , efri /'J f *«- 
(orf d'un lì enorme Millo : e molli jono gU argomenti , 
co .111.1 r i /' jfKtore de! Libra intitolilo , La Fitaliie Ai 
Saint C\ OJ A dato alla foie -nel tir- " >' VanlUfio cbU- 
•■j',;i.!ì5 liìn-iwvi dei R,e di f-V-intu m,l l/lona d En- 

]yj '.-ri) Vn'fiT'lle' d' En'i'ollL fallo le mentile di mie 
d' :m ll3,„:;:Ìj.i-!> ethnie /late. :' i. ti ami ,<.,„t;i4* . L:g- 
£.,>: ,'.! J| Si -(- 3 d:l (,V..- rjLe i:mA'li XVI. ève fi 

"riferirono i principati argomenti di' due ktLtH Sjvfi Si- 
ri' V-'-i/i W. Sucsefir: ri' Eurfcc Hi. ( J ,:f,-j , 

, dejc.ive.r.h la morte d'Enrico HI. nel Tom. I. 
d-;ì:' llorU di Fratria ahUp.^. it.,4u c ^neramente co- 
,i : Juipe a rette heure » a iceu . a *^, v ™ ls 1^ a el ; u [e 
d/rf: finora non j' fe Caputo veramente^, ?"^jj a 'i i!0 

C °(i C }'n'> - / ' 

mLLn IH > ^ 

t*§tn%*%'joaMi<U;>i.:i-: /■/.,-,. r- ., ! Di' e i T .^fi«»- 
■ffl Iiat. Prrr») Dj--«if£' /■:..;«'« nudi If,;..-.'(i.- :jt ,<,,.:■,;. 
I/;v>v» If. IrV.-sJ.^:'; . > « V. Varate 

*%?:\on diluii .-..'^i».v. : i- Jfli;-;TM«» 

c.vicfr/j; fiifs.-i.-ij fintar, i'.n;t'i'" futiat , ,■' a::e{n]e 
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Ciocche il . - 

dalla t cirimonia ma del Cardinali J:l . 

cefi fotto lo fleiiò Enrico IV. nulla lua Lettera al Si- 
gnore di Villeroy. ■ 

Guglielmo Eltio Cancelliere dell' Accademia di Dovay 
nel 11. delle Sentente Difi. 44. f. li. „ Non e lecito ad 
„ alcun privato lefiflere coli] fona al Superiore , sb- 
j, bencbb eferciti tirannicamente il comando , e molto 
„ meno pli c lecito toglierlo dal mondo, il che appi- 
„ tifee chiaramente dal precetto del Decalogo , Non 
„ eccidts. Non ucciderai , e dalla definizione del i.onci- 

lio di Cellanza Sefs. jj. 

Prime lavati dall' Ecclefiajlica jtnticbitì. 

Tertulliano nell' Apologetico Cap. )tf. „ Noi Ti dipor- 
1, tiamo nella lidia maniera cogl' linperadori , e co' no- 
» Uri pmiliroi . Imperciocché ci viene ugualmente proi- 
„ bito di voler male, di far male, di dir Olile, di pen- 
,1 far mate di cbicehellia .. Qualunque cola don i lecita 
„ conti 0 l' Imperadore, nemmeno è lecita contro chi- 
„ unque. Quello 
„ meno lo lira ci 

„ lì grande „ . Quindi nel Cap. 37. „ — 
,, menti non faremmo Dati idonei, a quali non iàrem- 

„ mero de' combattenti , noi , che sì di buon gtado li la- 
„ (clamo t.ucidare . <* nella Religione noflra non ibfle 
„ pi un odo lecito Veliere da altri uceiii, cfce l' uccl- 
„ dere?,, (»). 

Pin- 

SacrcfanUnm Corpui DamhtWf' 1 '' t***Ht*terriui in ma- 
nibut ipfiui /„3 B perpetra"** ' buj*i furncidtt . Ipfe au- 
re™ P. Varade ex- una cum PP. 
Pigtnai , Gufi» . & Cammrkt, cum Rcx in ipjam m- 

( 1 ) Me* /■""<•> Imfiraieriliii qui & -vicinù tio/ìris. 
Jtiale ini" velie., mele faitre , mali dicere , male cosi- 
tiri dr qutquam ex a-quo -vetamur . Quodcumque non h~ 
fft in Imperate>rr>rt ', id ntc in quemquam . Qued in ne- 
minem , ce forfiun magii nec in ipfam ,\ui per Dcum 
. laniai e/i . Mox Cap. 37. Cui beilo ne.a-iii-sr.si , n'r. ;x;m- 
t'i fuìjfemui, etiom imfarei cipiii qui Ism lìknler ira- 
ciiamur, fi non apudifiam iijciflinam magii uccidi liif 
ni , p,am uccidere ì 



iperadore, nemmeno è lecita contro chi- 1 
ilio non fe lecito contro qualunque altro, 
13 contro dì lui , che per volere di Dio fc 
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Parimenti nel Libro ad-vtrfm ScapuUm Cap. II, „ Il 
„ CrilHano non k nimico di alcuno, non ebe dell' Im- 
„ peradore ! mentrB fipendo eliere dito da Dio nel fuo 
,, pollo cofHtuito, e uopo , che e lo ami, e lo veneri , 
' voglia falvo 



'„ tadore (iamo infamati : conluttociò mai gli Albinia- 
„ ni , ne i Nigiiani , oppure i Caflìani lì fon potuti 
„ trovar Criftiani „ { j). 

Olire Tettulluno vi furono molti altri Padri del me 
delimo Secolo , ■ qui ' 
pu/gate i noAi. di 



eh: alcmo fofie trovato n.m.tn deiT I nc-.-.i J;>f. e, .ad- 
dici r ie an. , « petbcwori . San Giuflino Martire nel!' 
ApolugD I num- 17. dice ; ,, Noi adoriamo Hlo folo : 
„ mi nelle altre cole ie.v..mo a voi con allegre*» , 
eonolcendo , «liete vnrRe e Ptice;pi de f ;. uomini , 
„ ed Infame oiepando , acciò Hfi-me colla Re K a. Pode- 
„ f!à fi cooolea efieie in voi una mente fana qua! vi Ti 

" San Teofiln Velcovo di Antiochia nel Libr. III. ai 
^tutolicam num. 14. „ Comanda altreil la Scrittura San- 
„ ca , che fìiam fngFetii ai Magifirati ed alle Podefla , 
„ e che preghiamo per elfi , onde poiliam menare una 
„ vita pacata e trinquìlln . Bd,a tutti dobbiam dare 



( il Cbrifiìanm tuMut tfi hofiii , ntànm Imperatoria 
aucm fritti a Dea /io conftitui , MCtgt. efi , ut & , p f u „ 
diliga' . & rnfrrotMr , cjr bo»o<tt , ir [al-vum -v.-lit . 
Hai»? & frerificamui prò follie Imperatori, . Supra illud 
jan, fcnplerat: Circa na/eflatem Imperatori, infamami ; 
tamen nunqaam^Aìliniani , ncc Migrimi ; m J Ctttfiani in- 
■tifjw'ri potuemnt Cb i0ani. ■. 5 . 

(a) /Voi felum Dcum adoramm : _-ut>bis auttm in rihut 
ahi, leti fertiimu, : Regei , ac Principe* bominum tfi 
regnofeenft, , & fimul preconte, , ut Cam Regia Pottflate 
fanam foiva jxentm chimere emperìanrini . 



ES DOTTRINA 
1 non aver debito con alcuno. fe non pei anmtntti,,. 
l'i ) Così' folto Settimio Severa , coti lòtto gli Antoni- 
ri Imperanti PE^ni , e giura» ni mici del nome Cri- 
. diano . Somiglianti cofe ienveva altresì Cipt.ano nell 
Epinola a Hemetriano. ' ' . 

Sant'Ottato Milevitano nel Lib. HI. „ Fin d allora 
„ Eia meditava Donato di far ingiuria , tontm il pre- 
eetto- dell' Apoflolo Paolo , alle Podcfla t ai Re , pt 
,1 quali; le afcoltaffe l'Apoflolo, doveva cotidianamen- 

" Sant' Agofi'iiifi fovra il Salmo CXXIV. nani. 7.» Til- 

„ volta gli uomini ingioili peiyengono agli onori del 

„ Secolo . Dopo che ci lon pervenuti , e già fati) a 
Giudici , 0 Re : mentre tali cofe difpone iJio per di- 
Icipliuare la fu» plebe, non fi può far 1 meno dinoti 

,. treferir loro queir onoie , eh 1 c dovuto alla dignità,... 
Giuliane fu un' Imperatore infedele: fu apofiati : fu 

' mi ii'iTniiTimo ;J',htf» . I foidati Crifiiani fervirono 
l'Irriperadore infencle. Quando fi trattava della cau- 
fa di Criflo , non «movevano fe non colui , che Ga 
ne' Cieli. Se talvolta voleva che vcnsrailcro c in;cn- 

" laffero gl'idoli, gli anteponevano Iddio . Ma quando 
|' nr ^ iic".- 3 ■ rr.cttetL' in (-tdinania le milizie; .• andate 

" contro quella -genie : toflo ubbidivano . Diiìitip. r, ;.- 
' no il Padrone eterno dal Padrone temporale : e noti- 

„ dimeno eran fogpetti al Padron temporale in gnau 

, del Padrone eterno „ (;)■ 

ft) ììhd elim:: juM %c,iflHra S*»"?. • »»W r A«- 

twin-':*'» c- r"-" 1 '"" s . ',, ":: 

»'f '*>«< ■ °sz*s ; j ,r<w 

aÌ nJiv'Ji\ /'--■■■''■"'■^ ùm'^' •"}"•«"/":"■' , 

rl fl q »h«> , . fi -W • * Mubt d " 

.'"^'Jj™* injnfiì pemininni "f J>*«?m, . 
-U ;...,..;.,«»*, ir fra* fitti** vtl. Indiai ,..wì 
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San Gregorio Magno nel Lib. IV. Epilì. 47. ad Sali- 
HÌHM * ; „ V'ha una cofa , che deYi'brievemente fug- " T 
„ gerire ai Serenifiimi rìoflri Signori j che fé io loro ier- **t 
» vo avelli voluto ingerirmi nella morie de' Longobar- 
„ di , già a quell'ora la Nazione dei Longobardi non 
„ avrebbe ne Re ne Duci , e farebbe polla in tini lòtn- 
,, ma eonfufione. M» perchè temo Rio, non hoeorag- 
„ gio d' ingerirmi nella morte di qualunque uomo „ (1). 

San Bernardo nell' Epifl. 170. ad Ludonicum junior cm 
Rcgrm Galhrum * .* „ Se anco tutto il mondo tongiu-f r. 
„ ralie contro di me , acciò tentati alcuna cola contro 
„ b rc ì: ,i mf.ef* ■ io m.nàim.no temerei Dio, e non 
„ ardirei di offendere il Re da Dio mede.Gmo creato . 
„ Imperciocché non ignoro in qual luogo croviti fcrir- 
„ te : chi rel'lle alla podelìà, celine ali ordinazione di 
„Dio„ (»). 

11 Concilio di ToledcrlV. celebrato Tanno «jj. fot- 



. IIify.,H. '/■ 



( I ) Unum tft w«d trtnitir frggrra, Serenami, Do- 
mali tnfirii : mia/! ego ftrom corum in ™ncm Lon- 
gotardorum me m-fccre nolatgim , badie Longcbardorum 
geni ne: Rege«* n« Ducei haberent , atqat i„ f umma C on- 
l:,-,„nr sjìit di vi fx . h-d ; ;irra D.ym txmea , in mortem 

\ 1 ) Sr tomi terranno ethii edvrrjam mf coajurarct, 
ut aliquid molar adverfm Rrgiam Majtflitcm : ego la- 
■mtnOlnm limc'Cm, & ordinai»* ab co Hegem offendere 
non aaderem. Ncc enim ignoro ubi legcrtm; Qui fotcflalì 
lefijlit. Dei ordinationi refiflit , 
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„ della pania , e per la Nazione ile Gni , o per la eon- 
„ fcrvaziiinc della l'alate del He ; o ucciderà il Re , n 
,', lr> fpogKe-i del Regno , fi* inverna al cofpctto di 
,. Dio Padre, e degli Anpcli , e feparato realmenre dai- 
,; la Carrollca Chef a „ ( i ) . Lo fteffo anarema conno 
i nemici dei Re ha fulminato il decimo fedo Concilio 
* il-, T.1V. di Toledo l'anno «JJ. celebrato, nel Canone X. • 

PROPOSIZIONE XII. 

Precido un privilegio dai Re co i ced ufo , fono «glalmm- 
' ' ti dei Smerdali * itti 



Ir fiottìi alla %io , 
d:' Laici : in crdine a 

■ Saffrag} di Ditteri C attutiti . 

ÀNicnio de Rofellis Dottor «iebcrrimo folto Firge- 
nìo IV. nel Trattato de Poteffate Imperanti, e 
Per* 

( i ) Sememi" ergaVcum R.-Ughnii c*ìtum Cam timo- 
te . ;,,n--l,a>i:i:i Prua!!-!! nr'in: frV.itiUm film 
uh !-c ,^v"'"' m : f !l ,! " r ' i ' /"'"' l i"iH d ™ S'«- 
;,;'„, :').' a:ì' ;■ i '■'•> ' ''«/'■* • "C" jnt;/i :i >r,er.tu 

t i,fJìa,r.on rr-;»ni >;./-" , «rr ^rau-,,..» 
V.Jia.ìr.a - A'--:3l -T'id "" f-'J'^r" "■" Kr;r„m 

' E ia j/> *$*" , m °'£ i 

' r ' . " '-'i- ìiJirm.i ntaasinsi» fdacil , ardii! jrnlen- 
f*.:;s.'(;.rà,ffi«.' igilire nel lolias Uifpa- 

„,,r n,-:.-.Vj f( . i; /.v.'-J/r;-i:f ' fi:-d:.' ;.J-ij".-f;^.vui 

fdi'i'h; , Sl ,r..i ;ri ra>"> , •.(,!■ Grlblrum Stalli , 

rJWrT-jllOBr i'^'" M"" f'H':il:n r-'ì . UniraTC- 
ril ; aut uree Krrrm attretìarerit . ci,: t:'.:!ìr.lt ):■;-*( 
tsutrìl , atalbr.r.a fi! in l'njrrl::! Dri Putrii C Ar-ZI- 
h-.uia, al-jue abEulefia Calboìica rf.natvr txUtmtvi , .- 
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:' fecolareilii negoij, ed 
j di poffedeie alcuni fat 
i-ile, fono pur erti fogge t. 



' i forza del loro uffizio lon 



„ 1 Chierici per ragione e- .... - 
„ lottopofli al Vefcovo : quinto alle polìelfioni de e 
„ pi e delle terre fono all' Imperadorc (oggetti . 
, Vefcovo ricevono (' unzione . le decime, e le primi- 
„ zie : ed hanno dall' Iropexadore le poflaTiani delle tcr- 
„ re . Quindi sani' Agallino /«per Jeanne* dice : Con 
„ aual fini difendi ì ui/:=rc£-:i r^'-'' l"T-"'-o , o m»-.! - 
„ no ì iiccome adunque in virtù della legge Imperiale 
..roifeggono i Chierici i campi e le ville , coti è cola 
„ ounifefta , che anco i Chierici quanto alle potteuioiu 
,, campeliri fono all' Impetadore (oggetti „ ( a J. 

• M i Ugone 

( i) Ltgei farcii & difrefitÌMs ipfa, Urrcnorum f,~ 
c:,<;.ì:i>n ri'-;'.':- & CrcnJ-ire D ,i.:tnu,m D.'ul ?tr Imperato- 
ri! <J fi.-v.'i r-"*' !Ì! wititi'it ■ ti iiiet laici legei non 
amr.-sinl'iiit j;</iJJ, ó- C.'VhVsj , J«<* le* non efl im~ 
pofita )u/Io , ad Gal. 4- & hi /"'" • ì" tamqajtm fìlli Sali- 
mi Rrji'f ii orniti reato liberi flit : tamei quaUmn Ge- 
na jc nrg'iiu jxmbriL-.ii •'■'!'! ttnmifitnt , & qiiatexm 
buia alijua fscuìari & civili Domir.it quxnmt b.-.b^^ 
propria , fubdìiì funt Imperatori , & S.egibus . Si erro ™- 
iu'it Cìrriji fs:iil*na ftt-pn-j \<*re , jnbmitiunt fi Ugitm 
U etili , & human.'! jinbnl . • .. 

(.-.) Clerici ex offi.io Epifiefa funi fuppofili : ex !■: 
jii>iii-:„ praJizmm 1-r.yerMri jxvt obnoxu . .Ab Ep'jccp, 
ti nei ir. iti.' ni , diiimaiionei , & primitiai accipwnt : ab Im- 
peratore un o trxdiarinn pojfejfwe' nancifcuntstr . Uode 
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tigone dij. Viri 

". ir. 



► nel Tuo Trattato 



„ feriti flati doniti alle Chi eie di Ctìiio'daài'divoilon 
„ de- fedeli: Calvo peti il diritto della fecolor podeP'a 
„ E perù da notarli , chi i Principi Secolari intorno ai 
„ beni terreni, che pofieggono ne' lorofuddìci talvolta 
„ concedonoallaChiela (a loia milita- talvolra'e- la util 
„ ilk , e la podeflb Accordano l ur.l.tb fc„, la podeOi, 
„ allora quando flabilìlcono faeml , che Ha Ira» ferito 11 
„ frutto della poffenW ir. ufo della Chiefa ; ma non 
" 5 c ;, me ! t0, \ 0 .5liepair. ferro 1. f U a giunzione la po- 
„ della d. eccitar la giuflizìa nella medefima polTelTio- 
" ™" Ne™ he eròTd° * L B *" i * Me - 

" runque la Ch'e^rricèva 5 ^^","™""^ dell» $fe£ 
» r '? n l '*■"<•> ■■ "Or. ha però la podella di elereirar la 
„ emfl.zia per mezzo di perfine Eccleliafliche , ni può 
„ tare giudiz) lecolan : pili nondimeno avere per mini- 
„ Itn perfone laiche, permeilo- dellcquali render giu- 
„ /tizia , e far gmdizj frettanti alla terrena podefla, freon- 
„ do U renor delle leggi , e i doveri del diritto rerre- 
„ no . D> maniera rais peri , che fempre riconofea di 
„ avere una tal padella dal Principe Secolare : ne mai lì 
„ periuada , che le lìefle pcflcflìcint portano talmente efer- 
» clt * r Jj. °. a'ienarfi dalla Podeflb Regia , che quando la, 
„ podelìa lo e%a e la ragion Io richieda non palla e 
„ non debba la (Iella podeflb Regia adoperare il tuo r a- 
„ trormio, e che le poffelTioni medefime non debbono 
„ alla Regia rcdeflineceiTariamente illoroofleciuìo^, (i) . 

^ugHjtìniit ait fuper Jòannem : Q»o /lire villai defendis ? 
divino , an hnmano ? fi*!* "S° "* tradii fogidcantur 
'manali lege faRum- tfi t'*"t Citrici ex poffjfo* 
mbut er*dicruwilm?"*i"' fiuto obnsxii . 

fr> Do tcrtnh tonti ad' icrteuam vitam ptrlinenti- 
bus <) U Zdgm-E"t'fi>' Cbtifii dfvotiont fidelium concelfa 

tand*» «™« , 1""d P„ n „>„ terreni ,„ utimt pcfcl- 
V f" ''» M*' - au/Jnda 

ewedtnt foia» utlhtattm. Jfh^ando & utifitatrm, & 

**""•*» : l'd itUftaum jujlm* txtmnd* in ,,fa rf- 
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Niccolò di Culi Cardinale nel Lib. III. de Concordan- 
ti* Cathdna Cip. 19. „ Ni. ino o lii FciIlujIììco. o fa 
„ ferolare pi J m-.iorevoìioe.iie fiiilaili o e;„:,e:i , . 
| u oè djllewnmbuiioni ,^che fcfvir detono per aju- 



„ t'.ttJe non Bollono mai ef;rrerli o alio.ua ria ili dalli 
„ regi» poàtCi. Po.enb quando la ragione e li nciefl.- 
„ la io richieega , e la podefli re?-* .'"ò e deve ..-..o.e- 
,. gare il lun p. nocini" , e alia p >dei:j regia ie ;:ti-; 
,. p...: 'Toni ki'iow i. 1 Inrn orna??.'-. 1 uff :c..->i che l-c- 
»nw la rep«i podelìi non può il luo pauocinio r.e- 
„ giie a chi le ptt(!j omaggio . Cos'i ia polfflTn;:i 
,. iiir-oule e l'iris t::n;.i-j dsfl. tifici. li 1 c - i. .u 
„ può negare alla regia podeiia l'omaggio, che pel pa- 
„ rrotinio le È dovuto,, (j). 

San 

[efione ad ejui jurifdiahnetn tnnfire non fermitlunl . 
Jttìqnando & potefiatem & ut i/it aleni fiumi tribuunt . 
Ubi lame» diligenter altendtndum efi : quod licei Ecclefia 
frnHum terrena fijfejfimii in ujam accipiat i peteflatein 
imita txerccndx jnjhH<e per Eccltfi ajlicai ftrfanai , aut 

. fimi babere iaicai perfina, , per qaai java ac judida. ad 
te'tenam pslejlatem perlinenlia ficHndtm terorem legum 
& deb.tum ,;,„> trr,e,.i „,■,.■„,. S,c tamen ut is-ipl"^ 
qe.od potefiotem bobei , a Pulire terrena fe Mire agno- 
jeat : & ipfai pcnl'w mi::-p,am ila a regia pote/iale 
rfar.fjti pfijr inltliigat , quando fi ratio pofiulatient & 
nicchiai , & iltiiifja patella, regia debeai patrocinUm , 
(7 H/iipfjr pcffefionei dtbtant in ntCtBtott objequium . 

( I ) Nulla! fine Ellkfiafticui . fine Incularti fe jure po- 
teri» txcufare: omnium enim bonornm lemporaliuv, regi- 
min ai fubhtain esmmodiialcm primo detti ordinari . 
UndeUgonofitr in Libro de Sagramene)» fcribit ■ ipfai pof- 
fifionea »*n«uam a re S ia teliate n^c rimari . Lh,o,i.am 

" s ,:f-'f"- ' ,r'Yfbalf,"Ìt 

«filate 7b)e"i,Z!,,; ^ S<n.t cK^TgaTi' potefia? pairoci- 
mam , quod dat alteri non potè// non dare : fi: t:ja pof- 
j'ej ir jb Enlifi-.'ncii pai. mi abitila obfequium , quod re- 
gia- potejìati prò patrocinio debetnr , jure negare aoafo- 
tefi.. 
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San Tommafò Covri quelle parole dell' Apoflolo : Wco- 
T.Xn.& tributi prWfliU'i : Rom. Xlll. " „ Da quefìo dovere- 
•V' „ fono efenti gli tccieiiai : ici per piinicKio d-'i'tinci- 
„ pi: il die e t'ondata nell'equità naturale ).. 

UnTeologo anonimo nei tempi di Filippo iIBello , le 
iiirhu. cn [ opere fono Hate date alla luce dil Richerio " net 
'■r- >to- Dialogo del Chierico e del Soldato di PoUftatt Ecckfia- 
Jlica <? fttultrri .- „ li Cbiir. Queflo Re luas non fi ap- 
„ propria i beni , ma gl'impiego in uli Eccita Ilici : 
„ ma voi in oggi ci togliete i Dolici beni ,. die non 
„ impiegate nò in ufi relìgio/i , ma bensì in militari 
„ tumulti , e in eferciti beliicofi . li Soìd. Sempre pit 
„ voflra rovina contro Io (limolo dei Re ricalcitrate : a 
n voi non di punto di difpiacere ne di roolefìia ciocche 
,> de' beni della i_ hieft irto portano e confumano i voliti 
„ eonranpuinci e nipoti , ed anco- altre perfòne tal voi* 
,. ta men che onefle : ma poi vi riefee affatto intollera- 

bile ciocche il Re con buona gra=n vi domanda per 
„ la voflra fslvez*a , e per la difeli della Chiefa , e de' 
„ voflrl beni . Chiet. .Mi fero me ! vi prendete la mia 
„ pelle colle mie carni , e ciò voi appellate fallite- S-W. 
,, Non Crepitate, ma afcoltate pazientemente : ponete 

mente ai voUri vicini, olTervate, come vivono neli' 
„ inopia , ed han l'occhio alle cote voflie . Se mancaf- 
„ le la rifai podefià , quale farebbe il voflro ripolo f 
„ Non t egli vero , che gì' ignobili , i bilognofi , ed i 
,• prodighi , dopo aver confuroate le cole loro, fi vol- 
„ gerebbero alle vnlire ? Adunque la Regia mano e il 
„ vo(lro muro; la pace del Re è la voflra pace , la fa- 
,i Iute-dei Re "e la Calvezza voflra ; la quale fe veni/Te 
„ a mancare, già efpofti i voliti beni alle rapine , alle 
„ redazioni , aNc ri< (.ielle . nl>.- r!Ìn.irc;e, ai faerheggia- 
., m-n-i de" u:-f!ri vicini, -'..fi-etti l:.r.-ile a fcrdi tutti. 
., Se vedeHe perire fenza nicrva i voliti beni , a 

-, qual prezzo non forrefl- voi rcd.i.i-r i> , - f n; la ,-<>- 
„ delia regia ritornale- allo f> P""">> Ben vedete 

„ adunque , che con quel poco che date al Re , redi- 
„ mete la voflra lalute, poi-ht egli la Iva tutte le colè 

vollre , che farebbero efpoffe a manifello pericoli di. 
,. perderli,, (-). 

Pari- - 

f i ) Jib hoc temtn debita liberi fur.t Citrici [rì-vilcsio. 
Priniifum, quod nataraicm aqui lutea Hsbet , 

(-) C.Rix ijìejw bona fibi nan tuli* , jtd ìa «/** 
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Tirìmenti più facto : „ Soli. Se la 'Chic/a compri un 
„ campo aggravalo di tenta , eovu ounque quello , a 
■i cu" fi deve pagare >' «•>"» 1 pemeie la Uà penfionef 
„ tftirr. Qiiì :.on 11 palla di ceni», ma di elioni e di 
„ cnbuii . i li. S- croma adunque lovra ceni campi 10 
, .ii r. i c'r:ifp cer.i ) , cni'i i' I i.pei a. .: - ■ 1. m 1 Lui. 
,, vei'o orò; fuj per la dif»la delia Repubblica) qnart- 
,, do 1-j indichi opportuno , e quando In vogiia , eil- 
,. eere ji mburo . lmpticiocc;;e è cola china c man:- 
„ fella, c.h.~ pui e dete la RepujV.ca d.ifiderH a <?v 
„ te della Kfpuhblica : e qui! "iu[ uè pitie della niece- 
„ I mi pni .-< ^u:!ia .i.i'eia , pr)iu> .ma pa.:e d,. 

fende 1' al;r.i e metro le fpalle lotto il pelo, e la fol- 
„ leva,, (1). 

Egidio Romano dell'Ordine degli l'remfrajii di San-.' 
Agoaino nella Quiflione [ape, dindio Pi,i,ippi Pui.fi 
■ Cam Beni/ano Vili, poco lungi dai principio dice -cosi : 

F.cc'.efiafiiui txptndit : Voi aulem bona nofira ttìlilii , 
qua- non inRcligìcfai ufi,-, fed in militarti tumulila & 
MUc-fas cUgn expendm, . M. Serper in maU„n ve- 
fi, nm cetra Jtimwhm H«um calcitrata : tfi ho C voli, 
uen m-Ufium , suoi de fjB« F.ukfiee jttuta telluri t ne- 

I ...';. «/:,;- : i/j r-'ii'j^Ùie , fWKf* 

Barrir rffir a vcWi p™ t.^.-j jjwr/f <ir J?!~:n:hn: 
V. ■ : .ji.r ir l-m-.-um vrjìrsmm , f, iv;.- run. : ?:ì:tm 

PI. iV 1; '■.-.-/Ir, /:■;/ p.r.ùcistet à^tdtij -"elafi j,ra'rl-'Zi~ 
ci, ut v.'fir-ifeij tgere, & ad -vtflra rtjpktre . Si difict- 
rstR.tps rutilai, -'■;iaiis e:ftl risiici wh-a ? PJ-r.'ie imo- 
li lei , t£.'«i , Ù- yr„Mv , fi .■cr.jttmpfijjcm fi,a , eonver- 
Urtili,.' ai ".".lini V.r^i rC:,;a r;ai:r:i mura, tfi : 

fax Rw> pax ve,!,* , /ahi K,^. fai.., -vedrà : , uf j, 
dee/Jet , -vicini, fair Ima l'i' fifa iniqui*, , „ une 
, r.r.HC ( „,,;,r., n «Kt,:-a -'„,:.„; ir 

t:',ia vcflra perire, q:taxt feiitli- ,a ,:lim:re , tur q:,od 
ftaniti rtgia ridirci fieni frinì? l'iirlii erga tum placa 
Regi Ira. li li j , qa-.in'd/i ja!a!:m l'il.a'it redimili i , %uari' 
do omnia beni vr-'h-a itivtrjrnda faìvat. 
. (, 1 ) M. SiEcrtcpa tmcril ccnfualrm agrum , nunquìd 
::,\ j:.:v-ni:u tft ccnf.tr perdei tum ? C. Non de (infi- 
lai , fei dt txaRionihti fu mo 'fi . M. Sicut ergo faper 
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i, Chiunque paga il tributo ad un'altro non fruitila pre- 
j, lìedere nei tempotale : ma il l'apa paga il tributo 

slllmpendore , come li ha 11. Quali, i. Cap. Ma- 
„£ij<*w,e ij- Quali- 3. <"ap. Tribftam. Parimenti più 

tupr-A nifi. 8. Con qual givi , dice AgoUino . cìafchc 
„ dun polliede quello, che poifiede ? Non itegli vero , 
„ che con gius umano? Adunque per gius umano fi di. 
„ ce : quelli villa è mia : ora i diritti umani Tono di- 
„ ritti dell' Imperadore „ ( 1 /. 

Pietro Vittoria dell'Ordine Ae' predicatori de Polena- 
te F.cclcj'jfoca Belecì. 1. irti. J. pio,., i. ,, I Cliiqiici Ir- 
„ no elenti dai tributi non pia per gius divino , ma 
„ per privilegio de'Principi . Tamo dice ^prettamente 
„ Sin Tnmmafo fcvra quel luopi> dell' Apoliolo ai Ro- 
„ man. ij. Idea & triiula prafalu . E dice , che una tal 
„ esenzione e. un'equità, non una neceflith,, (i) . 

I Molaci Benedettini della i ongtcgrzione di S. Mau- 
ro (bua quel palfo di Sani' Ambrogio contro Auflen- 
zio; Jfgri P.teìeji.r j-A-mmi nil;,t«m , dicono ' : „ Non 
„ e meraviglia , che li affermi da S. Ambrogio , pagarli 
„ il tributo e le gabelle agi' Imperadori pe' campi della 
„ Cincia: poiché noduli nel Codice Tendodano le leg- 
„ pi promulgale da toliantino e fuoi fucceflori , come 
„ a cagion di efempio la Le S . I. di jùuumÌì & Tri- 
„ bulli : ed altre de Epi/ccpii cr Orridi t dalle quali 

certe! egro, hahei (irlma ttnfmn,fic Imperate, faperor- 
bem terrarum prò definfion cRtipubbc* . Cam opftrtUMKm 
fuerit pn arbilrio veiainaìii politi I-vare tuiuiam 
Clara emm mitene coneediiur , w Refpullita ReìpuiM* 
iomplitu: defendatur , & quttumqae pari giudei tilt de- 
fenftmie , cum aliti fonai humerrnm jub cnui ■ 

(r] Quicumqu: itivi' tributi*™ alt t ut , •■■>" f'delur 
rrrfr n: w. y^il-u, : fa' y Mi Papa tnMum impera- 
teri.ut II. ùLp. i- Cap- Magnimi, & *Y Q»*£ »■ top. 
Tnbutllm . Ite* /"p™ OlJI- 8. 0."° JM™ ; ^WfK- 
r.:<> : Vndc avi/i*" Pofidci atoi pi,.:dei ? ?>.,-:,!e ,:,re 
human; ' I bimano dtcttur : bz-c -viltà "tea efi : 
jnra aule-» bamana jura Imptratorii funi . 

(» ) Clerici exempti [ani a triùuiis >ion jote divino , 
fed privilegio Principimi . Hot expreft dici! D. Thomas 
[aptr Ulam factim Rom. ij. Ideo & nibuta p:a Hatis . F.t 
dliit . I'ìkc ctcmpttsticm rf: <ei:uitat!m , ne» autm «c- 
cej/ilalem. 
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DELLA ANTICA CHIESA. $> 
i, le poffeflioni dell» Chieli vengono lòttapoOc alle .ga- 
belle-' Quanto P°' 11 chierici. e tuli cena, che le in. 
„ io ■fecolta furono foggette al tributo, e molte volte 
' meo le perfone -"gli «foi pubblici , conìe dice Stnt* 
„ Ambrogio contro Simmaco,, (.'»)■ 

Colè -arie imi dette allatto lomiglianu molto tem- 
yo innanzi Jcritw aveva Diego Co/amivia Vefcovo 
di Segovia in Prtaich Ojuefiiombiu Cip. XXXI. e Mi- 
chele Rabarièo celiiiia francete nel Libro intitolato ir 
Optatiti Galli» de eauetido fcbi/mate ce. Seil. II. -num. z. 
dice -■ „' Quello Hello fu 'il fentimento di S. Tommafo, 
„ il 'quale {piegando quelle parole di S. Paolo ai Ro- 
„ mani : 'Idei tributa frarfiatis : da quello dovere però, 
„ dice, i Chierici tono denti. per privilegio dei Princi- 
3 , pi ; il the fondali imina cerca naturai equità . Nel 
„ qua! luogo chiatamencc San Tommafo «a a divede- 
„ re , effere i Chierici in vigore del .gius naturale e 
„ comune delle 'genti , nelle cofe. (penanti ai cri, ..«di 
„ della -Repubblica -, ed al governo pacifico de' Regni -, 
„ loggerti ai 'Re ed ai Principi fecolari > per grazia pe- 
„ rò -dc'quali e pei lor privilegio fondato nella equità 
„ e pietà iono Ilari fatti creoli dal pagamento de tri* 
» butì , e da alcuni altri -comuni aggrav; , onde poffa- 
„ no più fpedit amen te a [tendere al iervizio di Dio,, (i). 

iN Vie- 

( i ) Non enira.n , fi affirmrtur eb Ambrtfio , ag tot Ef- 
tltjì* veBìgalri effe , & tributa fendere Impirataribut : 
■txtant fiqutdem »» Codice Ibeodofiano tegtl a Confanti- 
no, ejufquc fucceffttrib*. , ,t*,m* \ Jl. i ■f - iu X.'X He Anno- 
nil ce Tributisi WqueaUtc deEpi{coph, &CliricÌJ -■ f «i- 
bui Eickfix tofejfiati -veBigaUbut {ubjiciuntur . Q/olt 
■aero adCltricas eertumefi, corni» /acuitala tributo JMf- 
ft cbncxiai , & plerumqut etiam prrfonai wuneribùs >»- 

( s.) Eadem fuit mttu D. Tina* , qui ixplicans ÌUa 
•nerba S- Palli ad Rom. Ideo tributa prarfla»! : ab' hoc 
temen debito , inquit , Clerici ex privilegio Vrincipum 
l\leri funi , quod quldtm ttpattttem naturalità bibit . 
Quo loco fatii aperte S- Thotnai figtiifcat , Clericot natu- 
rali aut communi jure gentium in bis , qua" pcrtinent ai 
tommoda & tranquillata retnoritni gubemationlm , :{ub- 
ditoi effe R,egìb«t & Princìplbui feutaribus ; quorum la. 
min grati» feu privilegia ex ttquìtate & pittate , quo 
Uterini Dei fervimi , a tributorum penfitalione, & iSfy 

yuibufdatn (mmmib»i t'irritili HUrtìi furti, i 



jj - DOTTRINA 

Pietro ìettl Marca Arcivefcovo di Paiifeì uri I.ib, il. 

d- Ce-i'rrdu Cip. 7. ,, Perciò i Chierici non luki coìm: 
, chierici , mi rziandio tome Cìltadini lono confiderà-' 

\\ ti nella Repubblica . perciò Iona tenuti alle leggi i e ' 
Principi , (alvo rhe io pei una indulgerli;» generale 
accordala a tutto il Cleto , oppure ad alcun Cetopar- 

„ ticolare ', merce, delia regia beneficenza , abbiano im- 

„ pctrara la grazia dell' eleni ione,, ( 1) . . 

"Previ tratit ds!T WttUJibfticaJlntitbiti., 

"San Giuftino Martire heltecondo Secolo dell' Era Cri- 
fliana nell'Apologia !- num. 17. cos'i favella agi' lmne- 
radorl: Abbiamo anche una partirolar cura d' eiiere i 
„ primi a pagare datramenie le gabelle e i csnji a' vo- 
„ (Iti miniftri , a' quali corameffo avete un tal uffizio : 
„ come ila Grillo ci e fiato inregnato et „ ( 1 ) . . 

Sanr' Ilario Vrfcovo di Pnitieis fovra S- Muceo Ciò. 
XXIII. num. x. „ Se non ci reitera nulla di quello die 
u è di Celare, non faremo più tenuri a rendergli cioc- 
,;>tic a Ino. Ora fé artenc'urno alle cofe di Celare, le 
„ li ferviamo del giui della l'uà podeflài.fc cola fuor di 
,", quiliione , che dobbiam reflituire » Ce 1 " 1 * «0«he = 

" SaK Gregorio Nazianreno oeN' Orazione X VII. adCi- 
t-n f„ c , •■ a noi ancora vien preferirlo , che debbia- 

' ' Vtbo ubbidire alle podefla fnperiori : come » quelle , 

"fi VC*/* CMtì non tantum tua Clerici , fid etUm 
%L UeMttt nifi t«r»m grattata hbtttutt 

rftfJS rfl." & «~ 

*W) A>«' m*'" 0 T"">'*"" : ' V" B "" Sn "" Ì! ' m " Chr " 
[ffiffl'mttt^C* fatti fin** B °' rtftderit , csnditiont 
rtddrndì fi>* fui /«■'*> Utcbimur . P*„; *■,,.<„> 
Yl'rtbu, ì'-i,r i :u« •■>'""<' < • f!>" e fot'/!*" f«* "»™"' . 
S M,S -■ extra vutrrìam injurU 'fi C*f*ri ,edh>- 
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,, alte quali fottopoIU quinto al pagamento del 

"WA&wgii <bvra S. Luca «1 Lib.X. Cap. ao. ' S 
S Gefoetìflo non ebbe l'immagine > Ceti te , e par- " 

fcnoTel monto. Ma fa ^«^f^/R^ 
" M^tfch't^JwK^a.rfiee-l Criflo. (»). 
" H medefimo Santo Dottore noi Lib. 7. Gme 5. Lue» 
E» T - dice : „ Se il Figliuolo di Dio P*gu J cenlo , «*(MJM 
, chi fai tu , ih. penfiìion 4overJ3 patte ? Paso .1 

«ffc ehi nulla poifcdeva :c», che «tenti li «par 
" danni mondani , non vorrai rieonolcere 1 oilequio ed 

il dovere del mondo? Perche (ovra il Secolo arrogm- 

temente t'innalti, mentre al Secolo ti afloggetn con 
"„ una mirabile cupidigia ! {$)• . 

" Parimenti lo Retta santo nell Qranone contro Aul- , ^ ;/ 
remio miro.)!. ' : „ Se l' Imperatore domanda il tri- , 
1 buio, non ricufiamodi pagarlo: 1 camp» della Ghie a 
pagano il tributo .' Se Vuole anehe gli fleul campi , 
f, egli ha il -potete di prendeteli : mn*> di J». fi •p- f , 

" San' Afflino nel Libro * CiMcbikmriil • 

r 1 ) NMi ctiam {r^cribitur , «i ftttflatiiiu fiiblìmif 
«b\. t?rt*m«, : «ifste '» É »' 0 fi""" 

^T*')' SiCbrifai non btbuit mw»tm Cf/ffri e» 1 - *- 
*; «afe* ? Wo» df /»" dtdit, ftd rcddidtt dt mundi, 
.U Jét mmdi ■ & " . fi vìi 'fi' •>'"•'»•••" c *fa- 
Z« 9 ?iu, vi* »M1 dthrc Avi ttrrw, re- 

gni»* vr**i* «w. ir fu** drifium, ... 

/> 1 Si <-(nfi<™ D" JWau fi* 0 " • ,an '«' f ' ■ 

Jk Li*' tè h\™»à»mi Et Hit tenfrm fùiv't, P» ni- 

qutiam animi 4rr#an«« /er« , eum.jMU.» l'i miei*. 
ntidìWt JMjMhM ? '* - 1 - " - 

(4) Si l^im Imperar arti*, »M *i*«p* ■ «3 
Ff C t-A* S' "X"' dt fiderai , fettfl*tcH*. 

' fabtt ■vìndicandcrnm-./Mmii *oflr*n lntnvciut_. . . .,» 



DOTTRINA 

l'Apofloliea d( 

,.n. . JtB ..-o alle podelìà i_ c , ... 

„ fi tends.il fu» ; ; a chi. fi. dese ìL tributo, diali il tri- 
„ buto, a chi le- gabelle , le gabelle lì- paghinole rui- 
„ te le altre cofe ,. le- quali ,. lalvo- il culto del. noiìro 
„ Iddio, tendiamo a> Prìncipi dell'umana coedizione : 
„ mentre anche, lo HelTa iignor noflro , per dame a 
„ noi l'efempio, non ifdegnò, di pagare il tributo „ (i). 

Urbino Papa, preifo. Graaianti P. II- Cauli. XXIII. 
Qusefl.VIII._Cap.ti. „ Ciò fi racchiude nella, bocca del 
„ pefee i lì comanda lia dato per Pietro e per il Signo. 
„ re :■ perche de* beni citeriori della. Chiela , ficcome b 
(lato fino da' tempi pili antichi lìabiliio, pagar Ji de- 
.) ve agl'Imperatori , accio, ci difendano, e ci proccuri- 
„ no la -tranquillila , e la pace„.(».. 

San Bernardo nell'Epi-lnia ir?- ad Duron & D„cìf 
! Ttm.l. „fem Loibtringix * : „ Non ricufiama di feguire l'e- 
sempio di noiìro Signore, il quale, non ifdegni di pa- 
„ gare- il cento, per. fe raedefi-rK> ,.eiren_.o ancor noi iif- 
„. polli a rendere w._Qntieri:__.Celare quel ch'edi Ce- 
„ fate . c a pagar le gabelle ed il tributo, a chi lì de- 
, b ve-la gabella ed- il. [ri buio.,, ( j ). 
■ Tim. li Incraato di ■ Remi nell' Op.ufcob XXIX.. ".: „ La Chie— 
tW-m: n P'E* a ' R =" » e d - «liar.8epubblica.le gabelle per fua 
„ difela , le' quali da- noi- fi appellino doni annuali, of- 
..fervando ciocche dice.l' Apoiloto, eie bonorem , botto- 
„rm I C*Ì-uc8i&'l ™Bi&*l: « m onere, onore;.* tri 



ti) Dìcit' jfp\t>fa£ia DoSrintf , ut email anima fublU- 
mieribn potejtalibui fubdila fit ,. tr teddantur omnibur 
umilia:- cui tribmum ^ttibntwwi ; **r -utaigal , veSifaì , 
& coltra , q u<e , /alvo Dei ttff" cubi. t con!l<t.tici>it £*- 
mano Ptintipibui- rtddimut .- quando f tp/e Dom lnuI „ 
ut natii, pròleret exemgln>>- ,ni " Hm fot-vere non. dtii- 

e "('i) Qmld in ore pij di Offerì : tar,pn> Pltro & Domino, 
àtri iubeiut : orna de exterioribn F.tclcfi* , quid eonpì- 
tulum aniiquitn eji ,. prò pace, & quiete, qua «or tutti, 
ai defendere debent., Imptratoritut ptrfaivendum tjl . 

{ i } Non temèmui. Domini neflri filli extmplum , qui 
fra fe non dtdignalui. efi 'fervere tenf-m. ^parali & noi 
ittntet, quo (uni Ca-farii , Cofari teddere, & wSifai ^ 
ni -vtaigal, & tribnlum , cui tributnm v ' 
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rateila, gabella. fi futi intende , Ja te al Re, ed ai vo- 
„flri di&2fori»(x). 

PROPOSIZIONE XIII. 

Nella fiAbticht e gravi calatili * *Mtm del Regno , 
tee rimediare- alte piali li»» intenti . le 
rf« Wri , P«i il He richiedere i ° J*» 

tnittrUwxhm dal Clero, anco /««a domandare I agenfo 
del Rmwiii Ponlejìti. 

Sagrati dt' Ditteri Cattolici - 

QUeRa fc li dottrina coliamo dei Prammatici Setto- 
ri predo, i Franteli , ìpagnuoli , ed Italiani : i 
'quali vengono citali * feguiti da. Carlo Berrete* • 
dt nel Lio. I. Cip. 8. Hai nondimeno lafciati da 

parte i Prammatici , l 4 autoriii de' quali non e molto 
erande, produrremo, foltanto i Teologi. 

V Arcivescovo- di Rem» con tu" • ">°l Snffraganei 
nel Libello prestato a Bonifacio- Vili, il quale aveva 
proibito , fi eliseRe tal torta di diffidi coi favella : *fM*£* 
„ V Eecellentiffirno Principe noilio Signore , i Baroni , 
„ Signori temporali, e gli altri abitatoti del Regno jà^jg* 
„ Erancia- aflerifcono, eflere qnefta. Co fi ima io ne troppo rtffl . , ; . 
„ onerala , gravofa, e pregiudiaievole al loro giù»; in i ioo ; 
„ vitn'v di cui pretendono dr poter chiamar tutti «d 
„ ognuno in. particolare gli abitatori di quello Regno 
„ alla dìfela del Regno , e della Patria, non orarne 
„ qualunque privilegio , fan* p " «tamil unr , e mutimi- 
mente- i Feudarari e i fedeli dello lleffo Re , come 
, pure noi e gli altri Prelati del Regno .- alcuni de, 
„ quali fono debitori al Re medefimo noilro Signore 
' per titolo- di omaggi», <= quafi tutti per vincolo di gru- 
ramento di fedeltai, affine di foflenere e difendere il 
* diritto e onore del medefimo t renna il cni necelTario 
,, prefidic* e difefa non poffiam vìvere licurt , ne efier 



( i ) Canfa tue defenfionii Regi ac KeifuMtaf tieSiga- 
lia , j*r Hottfewm annua duna nttantur , frxjfot Eccle- 
fia, (ervaniquodìubttjttoflolai; cui honorem .honorem, 
cui veclieal,vea^Eal:/«^*'*'l*^■>f''«'J*<«R« , **/"•■ 
fotf'baj w/ìri, . 
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,. Jifdì dalla continua petfcciuiniio.de' nofiri emoii ,, (i) . 
Teologi dello fteifo Re Filippo il E«l!o nella Ri- 
S7. frolla alla llclfa Bolla * dicono: „ I privilegi conceduti 
,, o accordati dai Romani Pontefici nei lira Stanili , 
„ agli Eccleliafliei , approvati o almeno permeili dalia 
clemenza ile' Principi fccolari , non pofiono togliere 
„ ai rnedefim* Re , ne impedii toro il buon governo e 
„ la difefa dei loro Regni , ne quelle cole , che li giu- 
dicano neceflarie o fpedienti , fecondo il conlìglio de' 
„ buonie de' prudenti, al detto buon porcino e difefa , 
„ dicendo il Signore ai Pontefici del Tempio: Rendete- 
„ adunque cìoccbe è di Cefare a Celare , e a Dio cioc- 
„ che e di Dio ,,. E poco dopo: „ Tutti quelli, che o 
,', fieno Chierici o laici , ricufano di dar ijuro ai loro 
„ Capo □ al loro Corpo,, cioè al Re noilro Signore , e 
„ al Regno , aniì a fé medelimi , dimofirano Te mede- 
„ fimi parti incongrue , e membra inutili, e quali pj- 
„ raiiticlie : e perciò , le da tali pedone fi elicono i 
„ fovvenimenti e gli aiuti fecondo la giudi propamo- 
j, ne, quelli non debbono chiamarli «fazioni , o aggia- 
» vj ;■ ma piutioilo fuffidj dovuti al Capo, al corpo, ed 
i9 ai rdembri „(!)-.... , , ' * 

JL'in-' 

(i ) Kxtttlentrtfmui Princtf Damiani nofler , Baranti h 
& Domini ìemptralei , exi t, igne HegniaU Francia , Con- 
ftitutiontm. banc cnerofam , grnvem , r> prendici r .i. 
mio aftrunt juri fua, caia iman tum [inguini incoiai di- 
lli Regni & Patria , ornai privilegio , txiufarìoni , & 
extepiione ctlfsnùbui -vacare prelendual , prxftrtim F:k- 
dalarioi & fidtiet Regii ejufdem , nofiue & atios Prxlt- 
ioi de Regno : luormu quidam per bomsgium , (? fere 
unnei j imm m U *. fimui- fidelittUi. adjiricii eidem nomino 
nsflro H<1< , pi jm CT honorem ipfi-i & «r* 0 ' fer-van- 
dnm , abfaut cu/ui nectjfario éfftnfionii fra/tdic ■viveri 
Me non poffumui , net difendi a.nojiioritm pcrj.-taiii.iii 

(») LiberUieTper jìatula Romanoritm PÓntificum d* 
Itnigniiaie , ■uc! falsem pernii fiorii Principnm fxmlarinrn 
Clcricii comejjj nel ptrmifix , ipfiiR.igibui Regnami» fuo- 
rum giibemalionent ■< defenfinnem auferre non fejfunt , 
ntc ea.,qnei di8* gtbf iiniùiu Ór defer.j.nii ne:cjfaria , 
Je* rxpedicntia & dtl'ieralo bonomia ac frustatimi t'.n- 
filio jadicantMt ,\diccnte Domino PontificibuiTcmpii : Red- 
diie ergo qua funcCafarisCaifaii, acqua; lune DsiI>o. 
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L'anno ijjo. propoilo l'ilare ali' elame ed alla de- 
-cifione de'Teologi da Filippo 11. Re di Spsp'ia , nipo- 
fero tutti, ira quali Domenico liannei dell'Ordine de' 
Predicatori , ed il P. Enriquez Ge!mn , .poter Jui im- 
porre ai Clero i fuflidj per le ipete^ n guaiti intTjpte- 
fa contro i Franteli : come con altri rifenice il Fc- 
vieto Lò. L Cjp. i. Tom. L pas- ;4- 

Michele Rtóiteeo ee.la Cim-pjjmj di Gcs-j i* (?,■•( jii 
*7a'.n Set. IH. nirn. J. imprende j d.incPute queDa dor- 
inm ; ti.'! tenuti • Cbitricì pn l'git quafi naUralt o 
tttUt ;;>.-r* .- i.tcomre U patita . li me piovi o:i f.-na- 
mente culli arguente ragiona: .. ''èrebi le Chiefe ed i 
„ beni trmp;nli lem annefii fono A Hieit.- mente uniti 
„ colla iri.iq.. .lui del Regno e dcl.a Repubblica , tle 
j, non po.ìyn > cnnleintli (smi l'integrub della mtie- 
,, {-.mi : ed in confegurnsa eli'eie nsct-iano, che i Che* 
,, nei ncn f.ilameme proccunno il tene , Ij (alme , e 
„ l'integrità delli Repubblica , co 1 Caprini;, preghiere , 
„ ed alni loio religro^i ufiwj , ica c:e t;undio fi adn- 
„ penno a tutta In pi-lTa di ou'enderia col danno, col- 
,. la loro Diduflria , colle ioc mani , per quanto (»A,B'f 
„ maio necefiatio, contro gl'impeti maligni de' nini tei 
„ li domeiìici che flranieri „ ( i ) . 

Lodovici Tomaiini Prete della Congreg azione deli' 
Oratorio Francete P. III. d: Anihr.a £c-;l;i,.t Dlfu'fiir.a 
eirta Benefici! Lio. I. Cip. XL1. num. i. Dopo avet rife- 



ci pau/o po/l : Quìcumque fine Clerici , fivt tatti , V< ca- 
pili f.o,-vel torpori , hoc ejt, Homi™ Kegl , fj-J-fj. , 
jwBjo eiiam fi tira» auxilium fcrre recufant , femelipfin 
pariti incongrua! , & membra inuliiia , & quafi parali- 
tica tfi demoaftrant -. umlrfi a talli*, prò rata fuafub- 

vamina dici dtbint : fed potiui capili ir torpori, & mem- 
bri! detila fubfidia. 

( i ì Eedtfte & tamponati» bona iili, adjuncìs tam fir- 
miter cura tranquilli! ale R.:c';i C~ Ht:t:ò!i C j conjunSa 
/«I , ut non pofiM abfyue illiu! integritene fatua farla- 
que conferva,: : Ì!.ij:<e u!;ciji,-!;i;ii eli , Clerica! non fa- 
ina} facrificiÌ! , oralionibui, & rtligiofu officiti P'eiputlic* 
banum , falutem, & iniegritatem procurare; fed eliampe- 
rimili , indurii* fui , nel manibui , quantum hoc nttef- 
fsrìum nìdebitur, contri malignili boftium dooieflieorum , 
CT <xtrar.;orim impelili, prò virili jua de/indire. 



io* t> O T T ti I N A 

Tito ciocchi narri Anfelmo Cantuarìenfe , etere cine 
fiata lietamente fornmmiflrara tuona fomma di danaro 
■ VVfllelmo Buffo Re «l' Inghilterra , foggtugne -: „ A- 
„ dunque non lenza ragione quindi ne raccogliamo , po- 
„ terfi , feria* ventri fregiudiiio dell* EcclefialUche im- 
„ munita , contribuire dai Chierici , e dai Veicovi al- 
„ cuna coti onde fi r'ovveda alle flr*ordtnarie neceflita 
„ del Principe , e del Regno,, ( i ) . 

Antonio Charlis Dottor Parigino dt Libtrlttìbai Ut- 
, Ckfi* Gallicana Lib. IV. Capti*, nuni. 7. * „ Elta e tfl- 
"■„ik cena, the la iìcureaza delle Chiele, e de' beni Ec- 
.„ clefìaffici e intimamente congiunta lolla fermeeia ed 
„ integriti dello irato politico, particolarmente quan- 
„ do viene arlaliio da' nemici infedeli, ed eretici . 
„ Allora adunque la Chiefi porgendo ajmo al Re bile- 
„ gnolo de' fuoi iuUidj , provvede anco ai proprj bifo» 
«Eni»(t)- 

EJempj dt' Principi Crìjlìani . 

V Impera dorè Graziano teg. 7. Coi. de Optrìbai fe- 
Mth : „ AI rifarcimento , o lia «Bruitone de' poni , 
„ degli acqoedotii , e delle muraglie, torti a gara a noi- 
I „ ma d' una giulia proponione debbono eontorilere : ne 
„ può alcuno fono preteflo di qualuoque privilegio 
„ feurar fi o rfcntarfi dal contribuire infieme cogli al- 
„ tri,, (i )■ 

Onorio Leg. 7. Coi. dt Sacrofanaii Ecdtfiii : „ di 
„ buon grado aferiviamo al novero di que' eoe debboti 
„ concorrere alla coftnjzione delle (irade , e de' ponti 

{,) Non injuria trgs bine trrrfm«-mi ,P*f*, '»*'Sìt 
l-cdcfinkhìnwmiUlib,,,, mf'rr. <■ Or.,.;; 

Etificfli, pili Principi! & Rt" ntctffiMtt wufitat* re- 
Itvcnlur. . w , - «> ' 

{ 1 ) Saar ftcurhai EccUfiamm &■ honorum FccttfiaJ!:- 
torum rum incoluir.itste fiatai politici conjunaa tfl , fr*- 
jt.--.ini rum aS hcftibui infidclbui ani btrtticii impttitur . 
Ilaqut lune Ecclcji* Rtgtm ejui opt ìniìgtrtem ju-vans , 
prepriii ttiam ralionibul Confulit . 

( 3 ) uti torta' , & aqaniaBui , &muror H m infiaura- 
tittntm , fii/t txtruaioacm Bmnti certaiim ,/affa opera- 
rum collalione , injìart dettiti : n tq ut ali qui 1 ab buia/me- 
di canfartic digsitatii pri-vittgiU excafari . 
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eziandio le cale di Dio e le venerabili Chiefe ; per- 
„ che ciò non lì computa ita ì doni lotdidi ed inde- 

" Filippo ^Aiigufto nel fuo Tefiarnento pteifo Rigordo 
Scrittore dello lleffo Secolo l'anno 1190. ' „ Se taluno * D»r^f« 
„ volerle movC r guerra al nollra Figliuolo , e le lue ten~ T. v. p. jb. 
„ dite non baftaffero per direni tri! , in tal caio tutt' i 
„ nolìrì lo foccorrano. E le Cniefe gli diano quel CufE- 
„ dio , che fon lolite contribuire a noi „^ 1 ) . 

Filippo il Bello l'anno ijoj. nell'Epiilola ad Clerunt 
Txrtmenftm : „ Quanto più Ber* aaorni del dono del- 

" dell' efperienifi negli attiri, unto meglio conoft'ete 
„ in qual maniera tute' i Chierici e laici del noflro Re- 



'„ gno contro I Ribelli „ (t 
Molti altri efempj ji delli 
" altri Ri 
la Opei. 
:t , Lib. t Caj>. I. 



vicendevolmente , e lieno 
debolmente tanto nello fpiti- 
porale in ordine alla eoiifer- 

-■— efloRe- 



(lodia dell'unità dello fieno! 
dilla' 

altri Regni portono lej 



:i altri efempj ti della Francia, ri della Spagna, 
_ _. _ altri Regni portono leggerli predo Carlo Feureto 
nella fua Opera intitolata , de Mvf» , più volte fiia ci- 



t*h libenttr adfcribimm : quia non ejl iiiler [ordida mif 

( 1 ) Hi atifii 'flia ncftre velici movere guerram , & 
redditm fui , quoi babel , non /ufficimi : tutte omnei ho- 
minn ne/tri adjuvent euto . Et Etclffi* Me fatimi fi 
auxiiiatn, qual' fali'-e /■"■< falere nobii . 

{ 5 ) Quanto magi' fàenttx donum , fcriptHramm tati- 
tia , & rerum cxpfrientia vigent in mbn ; noni/ìii ple~ 
«ibi , jktUlfr omnei & fi»g"H Clerici & Ititi nifirì X.f 
gni , tamquam membra firn*! infuno torpori trit/entìa , 
fbi dtbtnt ad iavicem compati , wmtnnnaiie fili pr*fia» 
re nntntur auxilium Ifiritualiter & temporaliter ad coir> 
fer-nalionem , defenfiontm , (7 enfioditm unititi! i>jf«j 
i\egw lontra R/fcfej . 
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Tww dedotte daìl Eccltpeftica Antichità . . ' 

11 Concilio Teudonenfe celebrato T inno B44. Cap.'fli 
• C,pìt«l. ' „ Ciafcuna perioda Eccléliahica fi (ludicra di contri- 
r.i/.p.n. „ buire con tutta prontezza e lUritb di animo prima 
„ l'ajuto delie preghiere, poi il fuflidio temporale, di 
„ cui abbifug.ia la Repubblica, a roìiuri della quantità 
„ de' beni 4sli| ch,plj 1 '< rommeiis, ialvo ciò fi deve' 
„ impiegare nelle cofe fpettanri il. divin culro , come 
era {olito farli nei tempi de' voli ri Anteceficri „ ( 1"). 
Il Concilio ( arifiacenlè l'anno Sj!. celebrato , Can. j. 

•C.™r.G«l. " ^^tre r0 Tffincbncc'.im' erfn cretose le ^Uilio 
„ ni de' fedeli , e i mali , che apportano gl'infedeli ; 
„ così fi aumentane merce 1' Eccfeiiadica difpenfszione 
„ li milizia del Regno, per far argine e rintuzzare la 
„ maliiia degli empj ; onde le Chiefe flette avellerò e 
„ difefa e pace,,. E limito dopo.- „ Quindi è, che fic- 
„ come i beni e le facoltà , delle quali vivono i Chic- 
,, rici , fono (òtto la corifee razione della in.munit'a, coiì 
„ lo tono parimenti arche quelle, in forza delie quali 
„ debbono militale iVaUalL;,, (1). , 
'Tem.ll. Inmiaro Arcivel'covo di Rems nell' Opufcolo XLVI. * 
ts-7ti. „ Il Vefcovo deve contribuite dal canto fuo a mitura 
„ delle fue forze la milita =11= «ria difforme per 
„ difefa della 5anra Cliiefa , fecondo I antica eonfuerudi- 
„ ne ,■ e fecondo f precetto del Signore dare a Cefare 
„ eioc- 

: • \-' ,.f"„ - ; 

jf) Unufqaifaa! -vir Eedtfiafiicm & interetjfmnis ai. 
luiorìum, ir [cUtìi , ì'o Reffuilica indigli , l^bfidi-m 
ùxt* luwtitattm rerum Ecdefix fil tanmiff* , 1«>™ }•'.' 
ri , $*<>d divìnù difi"-f-"e"it"s exinde.**" "»t"-di , 
prompte, C « animo P' r °" , & '"^ r /,'-J !e "' ,fm f sr f 

(i.)Co*Jli>-"™»< jtprfalùt*» Succefforei, lue ordini- 
ti ut ì"' a '"veruni fideìiw* vela , CT increverunt in* 
fide/i"" » J ' fl --i'ret.r t" difpenfaiienem Ecclejie/iicant 
,iz*i militili ai refifiendam mahrum nesuìtiam ; euate- 
*2i irUEakfi* dtfenfioxcm baberent , & pacem . Et 
inox : guapropter ficut ilU rei, ae faccialei , de quii-M 
tiiuunt Clerici; ila fir ilU fub cmtfccationt immunUa- 
tii /uni, de quibu! dtifnt miniere ■va^alli, * 
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„. ciocche e di Celate , e » Dio ciocche e di Dio „ ( 1 ) . 

Qui fa a propofito un» «erta antica notizia , che leg- 
eefi tra i Capitolari di Lodovico Pio , fpetrante all' 
anno 817. , eh' e del fogliente, tenore :. „ Notizia de' 
„ Monaflerj del Regno de Franchi , i quali debbono al 
„ Rr o milizia , o doni , oppure fole orazioni . Qiielti 
„ fono quelli , che debbono dare doni , e milizia, nu- 
„ mero XIV- Quelli fono Quelli , che debbono contri- 
„ Lmire ioljmente doni fenza milizia , num.. XVI. Qiie- 
„ Iti fono quelli , che non debbono fammi ni fi rat e né 

doni , ne milizia, ma Cale orazioni per la fallite dell' 
„ Imperadore , num. XVHf, „ fa ) .. . " 

Sane' Aiifelmo Arcitefcovo di Cantorbery Lib.IIf. E* 
pi (!. J4- 11 Poco dopo il rioflro Re , clfendo in procimo 
,, di partire per la Normandia , ebbe bifogno dì erari 
,, fomma di danaro . Prima che a me ricercane nulla , 
„ per contiguo degli amici gli promifi non. poca q.uanti:ìi 
„ di danaro,, ( j). 

" S. Lupo Abate Ferrarefe fono Carlo Calvo Epitl ji. * 
„ Compatendo alle difgrazie de! noflroRe, gli ho man- £ 
„ dato per mezzo voltro in dono tuttociò ho potuto f 
„ conferire „ ft) l 

Corollario- delti {riddiate dottrina*- 

- Se- taluno opponete a una tal dottrina il Capo qui- 



- f.) Militi*»,- ad deffnfionem J«ff* fittiti .. fa nn- 
d:i!» rt:l:b\ÌIUiu ijuiniltMem , !>-.:l,i ,ia I/i u 1» nnjustit- 
du:e,' rl ,~Rf~i.T di-crUH-nn exl'ibers debet Epifcopm , &■/" 
tu»d*m Domini jufioncm , tua: Cefarìt flint Carfari , CT 
Deo , furf Dei funi, "ddere. 

-fi J miitì* deMonaJieriiiB,egni Francomm, qua: Regi 
mililijm , dona , -vel folai orationei drttnt . Hsc fan! 
q** dona, (7 mititiam faeere drbent, numero XW. H-to 
fiuti;-qnte tattum dosa dare deleat fine miliiia , nume 
roXVl. H.*c fant, ett* net dona , «re mi Siti am dare dC' 
àent , fid folti orationei prò Salute Imperatoril , nume- 
ro XVIll. 

•'('j ) Paula ftfKt* "ufi" itumi in VhmamJtiam i»nh 
la perenta indiguit . Antequam a me qaìdqaam pelerei; 
coup;'; j-tieo-um promi/i itti pronti am non pari/am . 

' (^)Regii nojbi advrrfitati coidoleni , quid-ruìd CTJ/- 
nerii confeiui potai , Ter wi offerendam direni. 
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rantefimo Ceffo del Quitto Concilio Lateranefe , in cut 
ri comandi ai Vefcovi di corifultaie il Romano Ponte- 
fice prima di contribuire i fuffidj ; oda la rifpofia del 
Panormitano favra il Capo . Non pMhi di immusito*- 
Eceitfiar»r> ■ „ Crederei , die quando la necelliià folle 
„ si urgente, ebe non il poli» aver ricoiio al Pipa feaz*. 
„ (bandaio e lenza pericolo , deveffe ballate la defibeia- 
„ zione del Velcovo e dei Chierici „ { i ) . Dello Delfo pa- 
tere fc Rabardeo aefuita nella Sez- HI. n. j.. Si confronti 
coli'aniideirecof: ciocche, appoggiato ai Dott. Francefi , 
Spagnuoli, ed .Italiani, olferva FrevetoDr jihafuUb. I. 

f.?7. Cap. 8. * E ciò fcrive il Fagnano full' autoriti di Pie- 
tro d: Ancorino , Antonio Butrio , Saliceto , ed altri 
primatj- Canonifii , nei Cap. Afe" ibi ima de mmumtalc 

».«t Ecclejiafi. miro. 4*. & «> "- 

I PROPOSIZIONE XVT. 



Sxffrui de' Dottori Cattolici. ■.. ,. 

C temente V. in una certa Bolla,. ove trattali de' be- 
ni dei Templari * : „ Il Cartflimo Figlluol noliro in. 
f'vr.t.y},. ;, Crino Filippo Re de' Franchi, non volendo, ne ». 
C.l/l.p.6,. „ tendendo di atmb«itfi o apptoprurfi cola alcuna de 
„ beai frettanti ai Templarj , ne lafcio lam ni .ni (Tri- 
lione il trovano , la eonfervaafone e la cuflodia a 
" f] 0 ; ei j „Us chiela per mezia de' rainiSrì ,, che ver- 
" ranno diNoi deputati,, (*). 

" Egidio- Romano nel Proemio del Trattato più velie 
* 7m Iodato a favore di Filippo il R-n~- Difl. Vili. -.: ... D,- 



Ssifti ntCtglUl Unta immillerei 
fraudalo , J ~ 
1™» """ fu- '■— J «..,„, „ 



re ve! appropiiare intenda* , ex nobìs , & Euìcfu per 
deputando! a noèti admini/lranda , gtibltnxnds , «n/f/- 
■vtnda, & tt$odìeoà*-dim{<t. a „••■■') 
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de quello ooffiede / Non è egli vero che per diritto 
„ umano ? Adunque in virtù del giù, umano li dice , 
„ quella villi 'e miai t»? 8» «"■«>; :.,'? no d ",' t ' 

, ti dell' Imperatole . Tolganfi 1 diritti dell Imperado- 
,, re , e chi pi* mai oferi dite , quella villa e mia ? 
„ Quello decreto di Swt Agoflino deve nfvegLare uri 
gran terrore in VK , che vogliono rcfiflere al Re da 

" Lo* fello Egidio nell'Artic. V. e uendofi obbiettato dal 
lib. VI. delle Decretali, de Lnmanit. Eccìt/iaf. Cip.I.U 
Codiniiione Pontificia , nella quale li dice : m>n ef- 
fer lidio a nhn , Chi hanno gìuri/dìvone temporale , di 
n/ìrigverc !■- Calde teff , 0 le (tri™* « difirarre , 0 a- 
lienare , e a mettere hi altri mani li lo/e acini/"/! , o 
che faranno per acqui/lare: rifponde in quella miniera: 

„ Qjicla Cofiituiione i nuova non per anco da Pmi- 
,, dpi approvata: e forfè, quando W verranno all' eli- 
„ me , non V approveranno giammai : perche- in tal ma- 
„ niera le perfone EeclefiaTlicIie potrebbero acquiftare 
„ tali e tante polieilìoni , che venule ad elTeie d'un dan- 
„ no, e d'un pregiudiaio intollerabile ai Principi,, (a). 

Un Anonimo Dottore folto Filippo il Bello nel Trat- 
tato de Potevate Pap* : „ Da quello cuore, cioè da! 
„ Principe Setolate procedere come da loro principio , 
„ le vene , vale a dire, le leggi, i ffaturi , e leconfue- 
„ Hidini legittime , per le quali la temporale iòflanza 
,, fi divìde , e fi dirama per tutte e ciafeheduna parte 
„ del corpo , cioè della Repubblica, come fa il fangue 
„ nel corpo umano . In qual maniera poi quella t«n- 

„ corale wBtan abbia « dwiderfi , queir* cfò cheap- 

( 1 ) Ah A«S«/'''"" ' u " d ' l"'/!"' 1 fi" 1 '* («V» 
del ? ffOBM )*" bimano ì ]urt ignur bumano duilur , 
-villa mea e/1 ; j«ra ante* timaia funi jura Impe- 
ratori! Toìle iva Imperatòri 1, & qui audet di cere , bse 
■villa efiì V"d Jeeret.m S.Aw/ijni mpnumier- 
eoren debet memorare VtltHtiha rrfiftrre Kw F'*»- 

(1 ) Mi£»«W«""» na-Mtf, nondum aVrincipitus ep- 
rrebata: V'tm ad di[tttfiontm tum pervtnient , nunauam 
tergi*» atprobalmnt : 1*1* t" •!><»» ***** Perfm* Et- 
W$*9ie* *-»*» f#™' J acquimi pofient , quod in 
àmmnum , & pra-judicwm intoUrabìk Prinaftbui provi- 



no D O X T R I I* A 
„ parti eoe ai Re e Principi , et' efercitano ia. giufii- ' 

Giovanni Getfone nel Lìbr, de 
\Tcm.m. Les. HI. ■ i „ Ha il. Papa la podefì'a per conlenlo tan- 
p«/.j4. „ to de' Principi , fpecialinente dell loiperadore, quan- 

„ io degli altri [addici, in. una calquale appropriazione 

„ delle core temporali ,. la quale i.imnifeflo non con- 

„ venirgli per gìui divino,, (i). , 

Jacopo Almaino de Votejialt Stimmi Pentiteli Quelì. I. 
* Tim.llf. Cap. 6. ' : „ Il Somma Pontefice per iflituaione di Cri- 
fj^.ioj, „ ilo non ha la fuprema podelTa digiurifdiiioncnelleto- 

„ le temporali . La cola è chiara. : chi poflìede le cole 

„ non ha Covra di efie la iuprenia. podelia di gin n idi- 
„ zionc ; anzi l'altro , per diritto del quale poflie- 
i, de , ha fuvia. di elle una. padella maggiore : tale è 
„ il Sommo Pontefice : adunque . La minore colla da 
„ Sane' Agallino , e Ti contiene nel Can. t'Ho jiirc , 8. 
., Di;:iuz. Die' egli , con qual diritta difendi le lerre 
della Chicli ? ( parla quanto al temporale delle, me- 
„ defìme , ed appella il diritto civile , diritto umano ; 
„ e, perciò domanda , con qual diritto fe divino o 
„ umano] e tolto dimo :ra , che non già per diritto di- 
„ vino, perche Domini ejt terra ee. Adunque pec.dirit- 
„ to umano Imperiale fi dice, quella. villa ernia, que- 
„ ila è tua ; adunque ne Jiegue manifeltamenre , che 
„ per gius Imperiale fi dice eliere della Chiela quefl» 
„ villa, o qaedo fervo: Adunque di diritto alttui P ot? 
„ fiede il Papa le della Chiefa,, ( }).; 

, — - i ^Glfr- 

(i) Jil> ìfio corde, idejl aSseculari Principe procedi/ut 
tttmjuam a principio , wnx , idefi lete* , fiatata , & can- 
(utllidìnCi Itgiùmx , f ir aitai , .-v;Uli !'t"ii"fd-wt -votai , 
di-vidilur., tir deferta- 'd fi*l»l*f. 'o'"<> (of^u, 

hoc rft Reietti.':^ , )*¥■■•»"■> '">'?'-"■■> ../«"* '« b*~ 
mano tortore {angui' . flf«*«*> "ulem ijìa tempora!,! 
fuifiantìa baiiat. dividi , icrimit ad. Rfgtt & Priaapa 

tX (¥)li2e U t Papa foiefiattui.cx confetti» Un- Prwci- 
fum, prtcferlim \ Imperatori/ , oitam sttorttm futdittruot ]flt 
gnadain, Icmforalium appropriamone , Juan ci conflat , 
jure divino nei»aqntnt convenire... 

(1 } Stimami Pomìfeie ex-inJHpiihai Cbri/i non habet 
fufreman tole/lalem jun'fdigiwti ts retili temporalibat . 
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■Giovanni Major nel IV. dtlle Sentente di fi. 14. Pie, 
„ tro ,0 i! di lui 5ucceffore, per i(liiu Z ; on e diCti[[ 0 
non ha alcun dominio nelle cofe temporali , ma fol- 
„ tanto in quelle , che gli hanno gratuitamente dona- 
to, e gli donano i Principi del Secolo,, (r), 
„ Giovanni Parigino nei Trattalo de Potè/late B,egia 
& papali nel proemio dell' Opera ; „ Io fono d'opimo. 
„ ne , che poffano i Prelati della Chicli aver dominio 
„ e giurifdiiione temporale . Non e per quello , cjie 
„ ciò ila loro dovuto per ragione del loro 'Stato , e pér- 
,, che fono Vicarj di Gefurrillo , e Succeffori degli Apo- 
„ Doli : ma tali cofe loro poilòno convenire perconcef- 
„ (ione, o perniimene de' Principi, pofiodic loro dalla 
„ generofa pietà de'medelirai venga alcuna delle deLte 
„ co/e donata ,0 (e I' avellerò attronde,, (1). 

Parimenti nel Cap.XX. „ I Principi , che dotano U 
„ Lbiela, non ponno totalmente trasferire in effail do 
„ minio, di modo che nulla fi rifervino delio fletto do- 



Patet : ìlle , qui pofldrt rei temperata ji/re aìterìus , patì 
ttiam bominii , non babet in Ulti fupremam fatefiatim 
j*nfdiaion:i i immo alter , cujui jure poffael , babet ma- 
jorim foteflaiem in itti : fed Summit Va-ipftx cjl hujuf- 
modi : ergo : Palet minor ix ^uguflino , f> ponitur in 
<-f*-Q°°ì"»e ' % - d 'P- Diat ■ ?«° 'f»r* dcftndis ui/lji Ec 
r.v.i.c > { i^uni,, i t wcr.iiitaU , & -vacai jui humt- 
"*™ ' "' v ' 1 ' '■ 1"*rìt , 4*0 jure , 00 divino , -tir! ba- 
nano} ìfiaitm rrotxt non-pure 'dì-vino, quiz Do- 
mini cfl rerra ec. Ergo pure Impernerà ditiiur , bs-c -vil- 
la ej) me* , b*c cfl tua : ergo fequitur manife/te , tuoi 
jurc Imperato/il b<et villa , nel bic fervm dìcilur effe 
Ecclef,*; ergo pure alterivi Papa pcffdtt terrai Eccle'i r '.' 

fi) Petrus , aut Succefor in infihuiime Cbri/li n0 , 
baili dominivi» 1» tempomlibui , fed fotum in W s qu£ 
Principei SttCuUilli benigne & gratis contulerunt & ec. 

(1) Pula, quod PrxfoùsEcrfcfe non rt pugnai baltrt 
dominium inUmporaiìhm , Or jurifdi'Hicnem . A?« tane» 
itbetur eli per fe , ralhni fui flalxi, &ratìoni luodfunì 
Vtcaru Jefu Cbn/li , fir Apofiolorum Succtfforii : fed eli 
poffunt convenire talia ex Conceffone , utl ptrmiffone 
Princtpun, fi ab ih ex aliqua drvaihnt aliquid ejuFmo* 

di fuerit toilatm , -vi! fi kabntriat «tiunde . 
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„ minio. Così definii» eziandio Ugone di San Vittore 
„ Lib.H.Par.lI. r. Bp .j.„{, ). 

Parimenti od Cap.XXII. Che il Papa abbia ad io- 
„ trometterfi nel mio e tuo : quella e uni cola contri- 
„ ria alle divine Scritture > e ad ogni buona dottrina , 
„ ed una novità , che non deve metter fuori il Sommo 
,', Pontefice „ { i ) . 

Pieno della Marca nel Lib. VI. de Concordia Gap. il. 
Biim.7. „ Grh di molto tempo e (lata nella Francia dc- 
„ finita una tai Quiiiione: ove fi hi per logge inviola- 
„ bile, non poter il Sommo Pontefice comandar; vetu- 
„ na contribuzione nei beni Eccleftaflici , lenii V efprci- 
„ li) confenfo del Re , e della Chiela Gallicana „ . E al 
Bum. 11. „ Non dovendoli pagete le Annate , fe non 
„ che lotto titolo di luflidio , cui non può eligere il 
„ Pontefice Tema confenfo del Re, e della Chiela Gal- 
„ liran. : Ila in piena liberta del Re , c de' Vefcovi il 
„ rivocire il loro confenfo , e metter fina ad un tale 
j, tributo. Imperciocché quello iborfo non e altro , che 
„ un dono fponraneo , e gratuito , che non può elTer 
„ foggetto alla predizione. „ Ed al ri. IJ. „ 11 Re co- 
„ me protettore della Chiefa Gallicana , ed anche in vi- 
„ gore della fila Regia Autorità può proibire qualunque 
„ tributo , cui il Sommo Pontefice vole/Ie- eiigere dagli 
„ EcclefiaHici, o lia a titolo di Annate, oppure in qua- 
„ Irtnque altra maniera: e può eriindio inibire, che li 
3, aumentino quelle enwioni, alle quali e flato sia da- 
„ 10 i) confenfo,,. Finalmente poco dopo: „ I Piinci- 
„ pi hanno la fuprema autorità d'impedire le efaiioni 
„ della Curii Romana nei loro Regni . Sarebbe un de- 
,, lino nella Francia il foto dubitare di quella podellà , 
_ dopo gli editti di San Lodovico, c dei Re Filippo il 
„ Bello, Filippo di Vaio», Carlo V. , VL , e VII. Aggiur.- 
gali a tottociò quello, che leggefi preso il Pi«o-'^ 

fi) Prìncipi' Joi«*tei Ecrtefi** non ps/*n< ih OUm 
frinifcrre Dominili» J<c, aaodnlbil di DimnlertUntant . 
Ila eliam dtterxiìnttt Ugo de S.Vifare Lib. IL Par. II, 

i'*ÌQwdP*p« ft btieat intromittere de tao ér "ito e 
hoc rfei manìfepc eontraSacram Scripluram , * cantra 
rmnem doarinam , & novità! qaxdaa , q*am H" /'»- 
(erre deitt Sunmm Pontìfex . 



i 
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Prolatkmbus LibtrtatumGallicanarum Cip. XV.. no. jj, 

Pro-ve tratti dalt Etclefiaflica intubiti. 

Sant' Ilario Vefeovo fovr* S. Matteo Cap. XXIII. nu- 
wier. i. „ Se alle cofe di Cefare attendismo , fe fi fer- 
„ vijmo del diritto della di lui podelia , fe col» fuor 
d'ogni querela , e affitto giufia, il render a Celare 
„ ciocchi; fe di Cefare (>). 

Sane' Ambrogio Vefeovo nel Lit. X. Covra San Luca 
Cap. io. * „ Se vuoi non eiièr foggetto a Cefare , fpo- * ™- *■ 
„ gliati delle cote che fono del mondo . Ma fe hai. le »"'' 
... ricchezze-. Tei foggetto a Cefare . Se vuoi non aver 
che dare al Re terreno , lafcia tutte le cole tue , e 



„ fìegui Erifio,, (j). 
Parimenti nell" Epiflola 



ad Valentìnimtm .* , „ A noi ! Timi li 
„ pei- F»f-s;<>. 



( i ) Jamdiu quaftio Ma definita cfl in Gatti*-, iti tré 
kr; iwiolatig habetur, Summmn Ponti ficem nnllam con. 
tribnlioiicm imperare fojfein tonti Ecclefiafticìs , abfaueex- 
frefo lanfcnf* Rai, ,& Ecclefi* Gallicane . EttlUffi.lt, 
Cmn Annata? Mulo tantum juLjidii debtantar , quodexi- 
Z:rt Ponti/ex non ftìefl abfaue cenftnf» -Regi, , ir Eccle- 
J..r 'Js.'.vcnrf ; ìii-;-um ili Regi , v Fpiùsfi, confenfum 
juum ;;cki,t , nene tritola fintm imfonire . Soiulio 
rum Illa mbil a/iud e/t , quam dmum fyontaneum , & 
l'.tur.!:,,,, , f,:ff;r!ruor.i cbuoyinm effe non rolefi . 

Ut num T5- R« tamquan G.::.':;ana: , 

ty ti etiam Regia? aucioritatii, probiben pottfi quacum- 
aut tributa .qua? Sommiti Ponti/ex , fine tituh Amata. 
. rum, fiye alio qnalibit modo , imperare velici ptrj toni, Ec- 

evnfcnjujjam e» edbibitos , augeantu, 'in pofierum. Oe- 
nique poit paura : Prineeps fummjm babet au.? cr „ alc „ 
imoedìendi exaSionei Curi* Roman* , ì„ Regali fui, „ 
PUculum efet in G alila , fi quii de bac fotefiate duùital 
,-rt r*.* 'Scìa S. Ludovici , Rcgmnfc TmUppi Puh,-! , 
Caroli V. , VI., &V1L 

(O Si Co-far.ii rebus incumUmu! , fi jurt pète/tati, fu*> 

«limar , extra q^relam infuria? efi , Ufari redbiboi «tei 

tafani ejl . 

O ) Si vii non effe obnoziui Carfari , noli babtrt enee 
mundi font. Std fi balcs diuiliai , obnoxìui et C*f*ri. 
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„ perfino vengono vietati -dalle recenti leggi pti sii- 

.', rcia : inipercji-cclil; non riputiamo per ingiuria ciò , 
la cui -perdita non ci duole „ 1 1 ) . tLn'i parla S. Am- 
brogio della Legge io. Gap. de Efifaifii iir Cleritit , prò. 
multata -da Valentin iano , colla quale vien proibito ai 
Chierici il ricevere cos' alcuna dalle divoto donne, oli» 
a titolo di dnnaiione , o fu di teHamcnro. 

'S. Agotìino Veleovo nel Trattato VII. in Joannem nn- 
mer. 15. narra il feguente lamento dei Velcovi Donati- 
*T™.!II. ltl cr , irro ; L^t,.:.^ - : <■;, '',.-» (c.-fs ffCj *r ( ■villi, ti ■ 
P J/.J.J40. w ,■ Bpy?r ,- jr onrf( - . A | qiuIe COi -i rifponde ,\ 

Santo Dottore : „ Ecco le ville : con qual diritto di- 
„ fendi le Ville ? con diritto d.vino , oppur umana ? 
„ Ridondano : il divino diritto lo abbiamo nelle Scric- 
„ tute, il diritto umano nelle Leggi dei Re. Con qnal 
„-diritto poiiìede dalcuoo quanto poliiede ? Non b egli 
„ vero , che per umano diritto ) Imperciocché per di» 
„ ritto divino del Signore i U terra , c la tua pìenci- 
„' za : Domini eft terra , O - ptiniludo ejui . Iddio ha fat- 
„ to i ricchi , ed i poveri dello lìelTo loto , e una terra 
,, mede/ima loflicne e i poveri e i ricchi. Nondimeno , 
„ quanto all'umano diritto, uno dice , quella villa b 
„ mia , -quella cafa e mia , cjuefio ferve ™j° ■ Adun- 

E Pcrchfc /peTclìe^Ldd/o' ha diflribuiti gli nc-JTi giudi- 
„- i) umani all' uman genere per mezzo d:g!" Impcrado- 

fi , e Re dei iecolo,, ■ E poco dopo : „ Tolganlì i di- 
ti fitti deal 1 Imperadori , e chi olerà più dire , t mia 
„ quella vi/la. o b mio quel fervo , oppure quitta cali 
„ e mio t n É poco dopo al riunì. i(. „ Mi che abbia.- 
„ n:o a far noi coli ' Impeiadore Sia ho detto , che 
,p trattali del giti! umano. £ nondimeno J* Apo/iolci 
„ comandò, che li dovelfero fervire , onorare i Re 4 
„ e dilTe: Hi/feriate < Re Non dire: che ho a tur io 
„ col Ke ? Se non hai H;c t*rc 5/ ;l R ~ • cbe cbe 
„ re colla poiTeffione > Le poifeflìom non fi hanno, che 
„ per i diritti dei Re«- ^ 
Si vii, nihildtbcrt Rezi terreno , relinqut omnia tuo, Gr 

^f'f' ìteèfi ftiam fri-Vii* futCIpOnìt aììmtnU rttcnti- 
lui Irgitus denegantur , & nemo ton^unìttir^ non emm 
futamui injif-ijm, r.-Ja diffindiam non dolermi! . 

(i) Ecce fimi vili*: i«; fare defendii vìilasì dìvi- 
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DEt.LA ANTICA CHIESA.. *i r 
Patimenti In 'itilo S. Dottale nel Libi, ad Boni/a' 
ciitm , a fia nell' E-pillola i»r. albi jo. numer. a*. * : *T.T. 

TuMoeiò- adunque , (h' era poffedutq b nome delle t»£- 
,, Chiefe della pa"e di Donato, comandatone gl'Impe- 
ti :,,,[ f,;iii?.jii tliiutlì'.' ^ r L !iatL- ahi! Carolici Ch:c!a 
'„ inficine co' loto Templi ; Tiovanrlod per. tanto preili 
" di noi i poverelli delle modelinin l.hiefi; , i quii <ol- 
" le Heile pnflcflinni etano alimentati , fiurtolio gli fìef- 
li Donarilti defiflano una volta di defiderarc le cole 
„ altrui,, (i). ■" ■■ l -i ■ ' ".. 

S. Bernardo nel X-ib. I. De Confidiratmt Gap. V- , * 
pattando al Romano Pontefice, dice; „ Qual «le li cola 
„ ti ha lafciaro il Santo A portolo ? Ciocché baio , li dò . 

„ argento ; mentr'rp.li dice : non ho in mio potere a: 
„ oro , ni argento . l'ec qualunque altra ragione tu pol- 
„ legga tali cole : di diritto Apoliolico nò certamente : 
,, inipcr fiocchi egli non potfe darti ciocche.' non aveva, 
.. Ciocché ebbe , quello diede-, la cura pa.ilor.ale delle 
Pi „ Olie- 



nti, ai humanot Refpondeant t divinumjui in Strip '«>■' < 
Ratinili r , humanum' ini in ìlgibitt Regum . -Und: ln'jr-i:' 
pii'Jct picdpnOdct? "<»»>* ;«>■{• bimano? Namjitrt.de 
-.ma nummi ci! terra , Se plenimd» ejus : palperei & 
divitti Deus de uno limo fecit , &■ pa^/erei & dioiitei 
una terra fttppoetat Jure tamen banano dìcitur -, ba-c 

fi -.; kuninum , jure Imperatorum . Qstre ■ quia Ipfa ju- 
dina fiumana per Imperatori! , & Riga Siculi, Deus di- 
fiAbui! stani bimani . Et panici infra ; Tulle jitra Li.- 
feralsmm , cir fuii audet dicere . Mia e/1 ii.'a villa, aut 
me u i -lille [eviti , atti domui bac rata tfi ? Moie n. 16. 
$ed quid nobit , & Imperatori > [ed j*m- dixi , de jure 
fiumano agitar. Et tamen ^ipoftolm -voluti fervi ri Regi- 
b„i, -■chi' Onorari Resn . ir dixlt .- Regem reveremi- 
ni. Noli ditere : Quid mibi & Regie Qiiid libi ergo & 
ttgfjùtoit Ptr R^m r ,7./f.Jt«.- rJtp^t: ■ 

( 1 1 Quidattid ergo limine Ecclefiarum partii Donati 
feCidebatur , Cbrifliani Imperatore! , ieribHireli S ir/J . cuns 
tei; F.-.difiil ad Cathilicam franare jufferiiit . Cam ergo 
rtùbr.iiim 'finì caniidem Eccicjiamm fauperei , qui eijàem 
prlTijiu-iiulii altbantur ; ifjì fotiui VonatìjÌ£ definai.t 
ivnCHfijcerc all'eoa. 



DOTTRINA 



voliti verte fovia i peccati , non fovia le poflef. 

• Tim. n. " Incutilo di Remi nell" Opufcolo XXIX. * : „ Le tofe 
t'S-vs- „ e le facoltà della Chiefi fono commeJTe alla PodeiTa 

„ Regia per lorodifeù e imela ; e merce i diritti de' 
„ Re , ta Chiefa gode le poffeflìoni , come dice Sant' A- 
„ gofiino„ ( J); 

Dalli Cronica Farfenfe data alla luce da Andrea Du- 

• Duthtfa. ehefnc*, offervò fa pieni emerite a noftio ptopofito il ce* 
Tira. /;/. leberrimo Baluaio nella fua Prefazione, ad Cafitularia 
p«f.óifi. Hfjuin Fri* coru m , il ftguente fatto : Avendo riferito 

„ alla prefenaa di tre Giudici di Lodovico Pio Jmpera- 
„ dora il Signor Ingoaldo Abare dei MonaHeto Farfen- 
„ fe con Adolfo Avvocato , che i Signori Adriano, e 
„ Leone Ponrefici a viva forza avevano invafe le eofè 
„ del fuo Monailero : ed avendo ciò confermato dndeci 
„ uomini probi e veraci col loro teliimonio : ifopraderci 
„ Giudici, ciò udii») gtedlearono , che Gregorio Avvocato 
„ del Pontefice doveflè refìituire le flefie cofe ad Adol- 
„ fo Avvocato di detto Momflern : il ebe non volle 
„ fare. Ma dilfe di non voler flare al noflro giudizio, 
,, fino a ranto veniifero lotti inlìeme alia prefenza dell' 
„ imperadoie» (<) ■ 

Sant 

( i ) Quid iibi aliud dimi/it S. Jtfsfaiui ? Quod baoeo , 
toc libido . Quid illudi unum Scio: »oi> efi a«rutn, nt- 
f«e argentili»: tum ipfe diedi: Argentum &aHriim non 
efimihi. Efa , ut alia nuwitma*' ratione bsi Ubi ime 
dice, ; fid non JptflolU-i >i"-.~ : r.r: u'.i iiie d,,? 

**od non babmt.tùtmt- *■*"«*. hos ded-t.folh- 

(z) Ergi ia crii»'"' 1 "" <■ H °" '" P"M">nil»i potefat 
*f(1 R« is .f s ,*UaU>Etcltf«tKtgieÌ-<,l:paU commi/- 
U ■ funi ad dr/eadendam ati*e luendam , & per jura 
Regum, E"t'M P c £ ìdet fM'wi , fi'»* didt S.^ugu- 

^"ttì C " m f''^fi"*'a Mum Judieum hnftratorii Lu- 
jrvtri Fri retulifftì Demnus Ingoaldui Jlbbai Monafirrii 
Farfenfii cum jfkdalfe adtiocalo , quod Domni ^drianui , 
& Leo Pomi fica per fartim in-vafifftnl rei bujui JUoua- 

Jttrii: idjue bttti , dr utradmi hminei duedtàm tefli- 



DELLA ANTICA CHIESA, uj 
Sant'Avito Vefcovo Viennefe rielf Epifl. XXXIX. * : * E.!.t. 
,, Tutto quello ha la mia Chiefuola , anzi tutte [e Chìe- s '"""" i . 
I ie noilre , e volito „ (parla al Re) „ tutto fc quel T.X.p.^. 
„ tanto , che o ci contesile fino ad ora , o ci dona- 
lo fi) Ed il Sirmondo Gefiiita fovra quello lue» 
" eo " Libera c ingenua confezione . Tutt i beni 
" della "chicli rife-rifeonfì ai Principi come da loro if 
, cevuti , perche o furono da loro donati . oppure le- 
„ condo la legge del granCoflantino, peraiileio, li po- 
,, teffero donare „ ( » ) . . , „ 

Incmaro di Remi nell' Epiftola ad MnanumPaparn •.•TJl.tty}, 
, Se merte de' diritti Regj hanno pollellioni , debbono 
„ delle pofleJììoni Ecdefiafiiche rendere il dovuto omag- 
„ gio al Re , ficcome i miei Anttwffoii bin latto co 
„ Tuoi Anteceffori „ (j). 



mnh fui eonfirmr.jfent : fondisi y^dicti audienlti r i*, 
ditawrunt, ut G't S on«i Adwcctui Pontifica re Iraderef 
!■>■.!, curici JlMrìfc Adi', .-.ij; )!.r-: :1 :„:r:^ICrll - 'i«oJ .. J- 
etre nchiil. Std & ^^* ! ™ d '" 1 < .1" 
fe minimi credere , ufaut dum in prafenli" Dammi lm~ 
feritori L...^ f, e bti EcclefioU mei, immo cmncsEcde* 
fi* notò , mtfrim ejl ( Regem jlloquitur ) de fubfian- 
tia 5«fl"» nei [trvafiu haSenui , vtldonaflis* 
■ l'i) Libera ingenua pnftfa . Principiti!! acce pi a f e-, 
runtw bona Etdcfi* , vel donarunt ipfi , nel ut do- 
nare licerti, eontelferant ex tene Cenflanlìni Mas"' - 

(a) Si per iiim Htgum foMdeiunl pi Tifanti, non puf- 
(uni , HtRigi d; F,:^:^»." l'ijrfanibu; ob^uium «« 
exbibeant, ficut Anmtgtm mei full Mtettffontoi ««* 
butrunt . 
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PROPOSIZIONE XV. 

L'efenzione cannivi*- ai Chierici dal Gioì Canonico il 
per quello fretta ai kcnì , e sì incoia ftr quello figliar- 
da c delitti ci-vili , non ha la /un origine tanto dal 
Romana Pontefice , inatta dalla grava e privilegia de' 
Principi Sellali .- ne a evieni- iti uni ni r.raiis ed 
efenzione ìaùìn-.o i eritriti à efjere guiditi 

d'ili pcfc Principi Secolari. 

S'igrag) de Dottori Cattolici . 

*■ HiBfm.. Arfo Caini ncll'EpiUola ad Mrianum Papato * , 
r.lLp-70t~ \^j c |, e V j(. ne defctitta , e forfè fu anco comporta da 
Inemaro Veicovo di Ren.s ; „ Ora per la feconda volti 
„ vi Iciiviamr . ce ritingendoci a farlo una cagione aliai 
„ ingente , perete faper dettele, the i Re de' Franchi 
„ nati dal Regio fanguc non fono Vicarj o Vn.-.a. e : :i 
„ de' Velcovi , ma liam flati finora tenuti per Signori e 
„ Padroni : e, come fcrilTero Leone e il Concilio Ra- 
„ mano, i Re, c gl' Imperadori , che la Divina. Prnvvi- 
„ denza coilitu'i Signori e Prendenti alla terra, permi- 
„ fero ai Santi Velcovi i! diritto delle cole e de nego- 
„ zj temporali a tenore de'Divali Statuti ; e non mai. 
„ furono i Fattori dei Veliovl - E Sane Agoflino dt- 
,. ce merce del dirìtio Regio fi poligono le pofief- 
,; fioni : e non e* P« lo-impero Velcovi le i He lori 
fatti fattori , ed attori dei Vefcovi . En il Sipnoie 
comando doveUe iarli a C <Z { "C ciocchi i: di Celare ,. 
" e a Dio ciocche b di Dio , il quale volle altresì pa- 
" eare il "il"» ■ E l'Apofìolo volle fi ferviffero i Re , 
" Solle fi onotaifero , e non fi «oo-JalTcro . II Re , 
" ditte, onotaie,, (r). Tali eofe fenveva Carlo i ad A- 
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v abii {cribere non piguit , fed exi- 
i-nte rw&M«r/*A" 'è. < ìuia Reges Francorum w.Jtc 
net nati Vicedomini , {ed ieerx 
n " «■"■■tutali - & ut Leo , acRoma* 

MSjnod*- feeipjit, Reges & Imperatore, : quo, tetris di- 
vini poi'""' Pearcepit pro-effe , ju, difirwgendoram ne- 
-tficrum Tip ita ■;: ia«:~'i- ;«xta Divsua Cornuta p'rmt- 
firunt , non aatem Epiftcporum ■villici rxtitcritttt . Et 
S- Aug'fUnni dicit, per pura Regata pojfidenlur poffefio- 



"DELLA ANTICA CHIESA. 1,3 
driano gravemente commono ed offttfo del di lui De- 
creto , col quale aveva comandato , che Incmaro Ve- 
feovo di Laon , il quale come reo di lek mae (là era fia- 
to da Garin polio in arrello, dovelle portarli a Roma ■ 

11 Panornùtsno nel Cap- Si quìi de Majorit. Cf abed- 
„ ' Ma domando , chi clima i Chierici dalla podeil'a "r.'/.p-i iJ 
„ desìi* I m pera dorè ' Bice Lorenzo, che gli efenta il f>a- 
„ pi di congnio dell' Imperadore,, ( ! ) . - 

San Tommafo fovra 1" Epiflola ai Romani , fpiegsndo 
quelle parole : Cui tributerò Cap. i?. „ Ma da quefta 
„ dovere fono efenci i Chierici per privilegio da' Ptin- 
„ cipì accordato : la qual cofa e fecondo l' equità ni- y 
„ lurale, ( 1) . 

Graziano Pare. IL Dtfreti CouC XXIII. Qneft. Vili. 
C«p. Tritatura 11. „ Faraone di tal maniera fonimiui- 
„ Orò ai Sacerdoti le cole necefftrie , che né furono 
„ fpojliati delle loro poifeflioni , n'e della loro liberi'a , 
„ già fin d' allora 'difponendo il 5ignare , che i .Sacer- 
„ doti dovefTero effer liberi in ogni genere rJi'cole . 
„ Quindi accordarono una tale immunità alla Chiefe 
j, Coliamo e Collante dicendo : In qualunque Città ec. 
„ Graziano parimenti e Teodofio decretarono il mede- 
„ fimo dicendo : Tutti quelli , che cojttrì ejfcrc cufladi 
„ dille Cbiefe ce. E l' Impetador Giuiliniino : fieerelia- 
„ tao , che le cofe fpeiìar.u ../.'.- wieraùili Chiefe ec. . 
„ Quindi leseli akresì nel Concilio Parigino Can. ÉJ. 
„ an. -S-tj. n, ,.a rrnncii : S.'cniiao 1' Autorità Canonica» 
„ c la CJolìitimone dell Imperadore Lodovico , de Ec- 
,, cifjiajii co , Or mania , ir de mmcieiii , ch'egli 

flcjTo flauilifc: ne' Tuoi Capitoli ec. „ (j) Adunque 
per 

ufi , non aiitem '.per Zpìfccpals imptrìum Rcgf •villici 
flint , aiarejque Epijcoporum . Et Diminuì , f *.<■ flint Cf- 
farii Cxfari , & qua: junt Cri Dea , reddi prtetepìt , qui 
etiam ctnlumRezi dedii . Et jtpefleim -voiuit fervisi l\e- 
gibus, validi bouorari , firj.cn conculcasi Regei. Regim , 
inquìi , bonorifititt • , 

( 1 ) Sed quirn , quii txlmit Cìericot a poleflate tonte* 
'r,,l.:,i.< ì d,c<t Tortami, quod Para r;j ; x i, r .it de ian- 
jc,:, latratori*. 

(1) Ab hic tanti debito liberi fuit Clerici privilegi» 
Prnicipum , suoi fuìdem naluralem aquilotto iraùet . 

( ì ) Fbarao Sacerdatibur ila ntcejfaria jubmimftravit , 
ut ntc pcjejionibui , nrc liberiate nudunnlur , Ornili» 
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per fentenza di Gradano, il fonie e fondamento della 
denzione EcclcfiaHiea fono le leggi , e le gtazie dei Ro- 
mani Interattori. 

Giovanni Parigino de Pcleftatc K(£Ìa & Pipali Cip. 
XIII- » Quindi lodevolmente Enrico Impeiadure depo- 
„ le due , che altercavano del Papato, non lolamente 
„ per via delle Canoniche lenirne , ma eziandio coli' 
„ Imperiale fila Autorit à , come lepge/i nelle Croniche de' 

Romani . li fi dice , che tocca ali Ini rerado re pei anzìa- 
,, nita dijdirittn correggere il Papa a cagione di delitto, 
,, maHimamente civile: perche- , per privilegio da' Prin- 
,, cipi accordato , i Chierici non vengono giudicati It 
„ non le dai loro Veicovi : il qual privilegio fu otte- 
„ mito la prima volta da Giulio Papa , che fuccedette 

'' fi dice nelle Croniche"!^! ) V .' VeV ' 

Parimenti al Cap.XIX. „ Quello poi fi dice dellarer- 
„ ra de'iaoerdoti , che fotto Faraone era libera dal tri- 
„ buto e dal cenfo .- lì deve dire , che per tal cofa fi 
„ dinotava , dover elFere i Sacerdoti liberi quanto ai 
„ pefi perfonali , e quanto alla manfione , o manfo del- 
„ la Chiela , e quanto a quelle cofe , che vengon lo- 
„ ro 

et tane pronunciane ', Sacerdote in munì £tnert Uberei 
c/V cfr.vttre. Undr liane immunitalem dederunt Ecctefi* 
Crnftntinui , & Conjtani dietntcì : in qaalibet Civita- 
te &c. Grattatoti quoque , Valcntistanai , & Tbeodofim 
desretjertmt , dtetntn : Univerfo) , uno! conilitcrit cufio* 
des Ecclefiarum elle &c Imptratcr Jvflinianui : Sanci- 
rmi!, tes ad venerabile! Eceleliai &c. tìini eUam Irgilur 
in Parif'cnfi Concilio Cai. Sì, tot. 845. in Galli*: Secun- 
dtim Canonicam auftorirarem , acConftiiuiionem Domini 
Imperatori! Ludovici de Eccleiiaflico acro & mjnfq , 
Oc de mancipi», qua: ipfe fuis Capnulu confluuit &c. 

tl)Unde commtndatititerUmr'«". Imferaior ,;V, 
Papati, altercanti, non /«/«'" canonia ;;,; ju , a , ■ 
ptriali annerititi depef-t i ut UgitHr m Cbrcntcti Re- 
mationtm . Et dicitar , food prima jnrt batti Imperalo!- 
ratìonedtliSi, franapteet-vriti , Papam immediate turrite* 
ri ■ -tuia dt privilegio a Principibui indulto , Clerici non- 
nifi ptr /uu Epifcopo, juditantur : qttod privilegium pri- 
munmpttraint)ttliu,Papa , qui jectindut A» t'4 Syit r- 
P'MB , adhitc Cenfiantìno VVtnlt , ut dicilur in Chic 
pitti . 
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-,,ro donate in quanto fono Sacerdoti , e Miniflii if! 
„ Dio per il Redenzione delle anime: e non già quanto 
„ a quelle eoie, che acquifla la Chiela a titolo dicom- 
, pera , o in altra maniera, le quali padano ai Sacer- 
„ doti inficine con gli inneffi aggravi , rome vieti no- 
„ tato >}. Qua fi. "It. Cap. Tributari! , et alio Cap. Se- 
„ tundum Canonica» \At8oriitrttm : e ci j t flato alle Chie- 
„ fe conceduto d agi' Impera dori e dai Principi , come 
,, lì dice nello fteflo luogo „ ( i0 . 

Cos'i pure >! Cap. XX. infegna le feguenti dotttine. 
La ptima e quella: „ 11 Vofeovo, che riceve beni feu- 
B -dalli , maffimamente fipetidolo o permettendolo il 
„ Sommo Pontefice, t tenuto ad ubbidite più ilSigno- 
„ re temporale, -che il Romano Pontefice : anzi, poflo- 
, che- il Principe gli comandi alcuna cola Ipettante ai 

peli feudali, in tal calo fembra fia efente dal Papa „ . 
Secondar „ Potere i Re con loto legge proibite ditraf- 
, portare danaro fuori del Regno, quantunque per via 
„ di tali reflazioni refii pregiudicata la Romina Cu- 

ria , non ricevendo le folitacontribuaioni : perché , fe 
>,ciò fa per comodo fuo , o delle Tue terre, quantun- 
», que da ciò per confeguenia accada qualche danno ad 
j, altri, gli è lecito ciò fare; perche a ciafcuno t leci- 
i, ro fervirlì del proprio diritto „ . Terza : „ Qjiantun- 
>> que ciò farcia il Principe con intenzione dimiocere, 
>, ancora può farlo lecitamente in quelìo cafo : cine, fe 
j, apparile» per via di probabili o evidenti argomenti , 
» che il Papa chiamale i Prelati affine di macchinare 
,1 alcuna cola contro di elfo, o contro il fuo Regno,,- 
„ torto foggiugne quelU no cab 11 mima ragione : ,, Per- 
„ chk è lecito al Principe far refiftenza, e opporfi alt' 
Q_ „ abufo 

( r ) Shiod turo dicitar di Urrà Saterdotum , qua fui 
Pbaraont lìbera trai a tributo, tìT cenju : dicendum c/1, 
qxod per hot dtmonjtribatur , h'tcrdotcì dtbere tgì Stt- 

mLfrm Eccteftx , & quoa'd ca , qux ipfii doninìur al 

marami'*/ nen'quazd ea , qui Ùlula emflioih ■vtlali- 
ttr acwruntur Ecclefix , lux cumonertfua tr*nfr*nt 
ad io, , ut nouturiì. Qvt/I.utt. Cap. Tnbutum : & 
alio Cap. Secundum C*nonicani AuSoritatem : Et hoc 
tHF.:-i:-f.ii ìndultum ab.lmftr»iorihs , & Principini , 
ut ibidem dicitur. 
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abulb della ipada fpirituale in quella maniera , dir 

può , anche pei via della ipada materiale ; mallìma- 

, mente quando 1* abufo delia Ipada fpirituale ridondi 
in danno della Repubblica , la cui cura incombe U 

, Re: poiché altrimenti lenza iasione norretebbe la Tpa- 

Finalmente al Cap. XXII. „ Se la tardanza 1 perj'co 



fofrituale : quando inoltre non lì (peri di farlo defi- 
Jt liete in alita maniera : pento, che in qireflo calo il 
„ Principe potrebbe oppoili alla violenza della Ipada 
„ del Papi, per mezzo della fua fpada materia le , colla 

dovuta moderazione : nè in ciò agirebbe contro il 
„ Papa , ma contro il fuo nemico , e contro il nemico 
„ della Repubblica ec. „ (i). 

Pietro della Marca Areiveltovo di Parigi nel Lib. IL 
Dt 

( t ) i- Snfttfui accipicm ptttdalìa , fnetifue [cito- 
lt,& fermitttntt Sommo Pontifici , magi, tenttur off- 
rire- temporali Cornino , quam in™» Pontifici: Imma in 
cala , ubi pam frircipit ci Prmceps aliquid de fertintn- 
V.l-m ad entra Peudovum , -videtur extmpius a Pepa . 
». P'fftRcgts Itge Uta impedire , ne alieni fortini re- 
fina, extra Prgnnm , etiamfi per talei arBetiones da- 
v.mfc-:!:*, Cv.rU Rimana non nccipten, cenjutta Servi- 
ti,-, : a,,,.,, fi f-'i-t htepnjao, vel trrr* {«* eemmede , 
ii.ft inde p:>- .-■,!}!; pienium d.imiwm sins contentai , fi- 
li efi licìtnm : quia cuilibtt licitimi efi Htì jave /no . 
i. Ejìo , nucd fattoi hoc l'cincrp, in Unti lite accendi , 
a lib, il in caju cfl licititi»: jtiùcct fi fr<efcntibm prebabi- 
ir-.! --il c-vid-CKli'.ui c;\- -.:■,!,: nlìs appalesi , quod Papa 
ad bec incarti Prshtu ut cu": ip/u ■■«■r-n.! >i:!.-'.-in„-.-i 
intendere: sr.ua tri,,,,,, CM w /„„,„: rJi 

i;:i,r. e,/,,,,,, p r i„.,:-,; nluj,,:i ' f ' ' ! ,c?c!:,; C 

ec „::d-, cui tctr/lctì-"» <,:.:ilii,m nitrcu';;,, , 
cip,,: „ri ahrn, piada jp,c:tii.:!i, verpt in maiamK'i- 
fuMcx , enfili cura R'gi mcambii : atiter tntm finecau- 
fa gladium portarti ■ - * 

lì) Si perienhin WfiW« fil tu mora , & ;fi pe „. 
twin* de reitHhnt , & Papa commevrat pcpultmi indi- 
tire per abujum jpintxaiii : ubi tliam non fpcra- 
*ur, 1*cd dtffìat a'.iter : futo , quid in hoc Ctfu Pria- 
pepi vioìentim g/adii Pap* peffet repeller/. 
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ti? Concordia Cap. J. numer. 7. „ Seguivano i Franceli 
,. l'o-iiuone de' celeberrimi Teologi di que' (empi Gio- 
„ vanni Parigino , e Guglielmo Ochamo , ai quali poi fi 
„ aggiunte anche Gei-forre r che diflineueva.no i delitti 
,, in Erde!i,ifÌ!d, e Secolari . Facevano confiderò i pri- 
„ mi negli atti direttamente contro la Fede, e i Sagra- 
„ menti ; ed i 'ccondi in quelle cote , che fono vietale 
„ dal giuj delle genti , o civile . Dicevano competere 
„ a' Vefcovi il correggere e punire i delitti Ecclefiafli- 
„ ci per via delle eenlure : ma quanto ai focolari de* 
„ lini, doverli difiinguete . Imperciocché o trittaQ di 
„ gius , e di peccato d'opiniate e di errore, coni' etti 
„ parlino : cioè Te alcuno ii perfuada , che quello il 
„ commette Ipr: tii-.ce ai dd;rri fecolari , non fia pee- 
„ caro , ver. gt. il furio , o I' omicidio . O fi tratta di 
„ fatto-, cioè di peccato, eh' elfi appellano di -vendica- 
„ tiene , vale a dire , quando alcuno di farro fi toglie le 
, r cofe altrui, o commette qualche altro delitto fecola- 
„ re . Confettano per tanio avere la Chiefa per ifiitu- 
„ rione di Criflo podeffà di giudicare il peccato di er- 
„ rore ,■ e di definite , le quello o quel fitto- fi debba 
„ imputar a delitto , e di «Rigare con pene ecclelia- 
„- ftiche' coloro , che refragafl'ero a quella definizione . 
„ Per altro quanto- ai peccati fecolari , che chiamano di 
„ iiinticaziiat , non appartenere alla giurildizione Ec- 
,. cleiiafiic» il giudicare di erti , o il punirli colle Cen- 
,, fure . Ed in laìt guifx , die.' Ci-.vai-.ni l'arigrno , drf 
„ v;:;ato , p,.,„io al!.- .W t . nongiudi- 

„ ca il Giudici Eecltiij.'iico , ir:.-. ; .;ii.I) il Giudue ic:«- 
„ lare' : fc c/J -.tari yji ftrncjr- !::'., i iti quello gli 

„ è flato cobi: firn 10 i-i Cri'::- ■ Adunque intorno tali de- 
„ litti la PodeC'a Ecclefiàllica non può mettete in pra- 

" già raffrenare i laici delinquenti col rigor dellepene: 
„ intimiate' , ciò fi deve feguire , e ciò fi deve ialciare, 
„. non già caffi-gare : oppure , cW efli parlano , giudicar 
„ del peccato intuitive-, non coercitive. Quella fenten- 
„ ai de' Teologi Parigini già di trecento c quarant' 
„ anni introdotta nel Foro , e il» vigore anco in ogel 
„ picffo i Tiibunalide' Magifìrarl „ . (1) Tutto quello ~il 
Q. * „ Marea 

( 1 ) TbeohgorHiS Illa state telelierrimO'iim fcannii de 
Fjrijiiii , &G:ri;h:ir,i 0:1. imi , r t sìbm f..flta acce fit Ger- 
itili , oiinìoncin feìtteOanlur Gali', qui Cantina difiingue-^ 
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Marca . Il luogo i> Giovino! Parigino trovali nel fu» 
Tramato, De PotePateRegia& Papali , Cap. XIII. 

Michele Rabirdèo Geluill nel Libro intitolato Opin- 
ivi Gallui Sec li- num. 3. „ Quando poi quello fieub, 
„ fu proibito dille leggi c dai refcritti desi' Iruperado- 
,, ri CriiiUni, de' Re, e de Supremi Principi Setolati : 
„ f ciois di sforzar i Chierici 1 comparire nel Foro Seco- 
„ lare) più francamente i Sommi Pontefici nelle loro 
„ Lettere e Decreti Ribilirono ,. che ciò li dovelle dili- 
„ genremente ollèrvare : nel quii fenfo dobbiamo inter- 
„ pictare varj Canoni di Silvcflro, di Pelagio, di Gre- 
„ gorio, di Cielafio, di Leone, di'Bonifccio , e d'altri 
„ PowcEti : come pure i Decreti degli antichi Concilj , 
„ che 



qua jure gtntium ani ciurli {un 
depafiicorum coenilionem , per cenfura, Epijcpii compete- 
re : jed lo faiculaniui diflinguendum epe dicebant . jtuV 
tmm de jure agitar , & de ficcato opinioni! , nel er- 
jotii, ut ipp loquuntur : lieji , fi quii fili perfuadeet , id 
quod commitlitur circa facularia , naa tfft peccatum , -v. g. 
J«ri»'n, -vii bvniiiMum . Vcl egitur de [aSo , idefl de 
peccala, quid ipfi-vocant , vindicationii, ideg, cun qui: 
di facSo ra alienai fiti ■vindice! , -vii aìiud crimen jx- 
enl*re perpetrai . list" fatentur , penei Ecelepam , er 
Chrifti inflitutione , pot'fiatem effe cegnofeendì de peccala 
erroris , (gì defaiendi , ai» hoc -vii iiìud fa8um crimini 
d-\-:,uii r.W-wi , fsji«i- , buie deputimi refragen- 
lur , pccnii Ecilepaflicii cafiigandi . Cxterum de peccath 
{xculariiiui, qu* -vocant , vindicationis , judicia -.,■■! ,-,■.>!- 
furai fare, non ftteiare adjirifdiaionem Ecelefiafittam. 
J?r ita , ùftUt Jcannes Paripenpi , de ptecaro in tem- 
poraliòus non judicat, vel eognoicic Judex Ecclefiafli- 
bui , fed fa-cuiaris tantum : nifi forte aliimde , qtiam a 
Chriflo, concelfumei fuerit,. velpermiiTiim , !.. hi, fr£ , 
triminiiiu Poieftai EdlePafiica mimila tantum , i/ tonfili* 
adhihtrc potefi , non "»tem laicoi piccante* carcere pa- 
ni, : inauere quid [equenduis pi, & vttandum , non ca- 
ligare : -vel, ut ipf< hqituiitur , jndicare de peccato in- 
nuìtive, non coercitive . Hate Tbeologorum Paripenpum 
fcr.'.er.tia ;am il If.cnUÌt & quadraci ut a twnìs in Forar» 

iimtB* , ttiam badie ap.udTribnnaliaMa£Ìfl~ratiti4ni vi- 
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„ che vengono riferiti di G risi ano . II che a miopare- 
„ re i fiato poco fottilmente confiderato da que' Doc- 
„ cori , I quali da tai decreti alTolutamente provano , 
,, che coni eienzioue dal foro e giudizio de'Magiflrati 
„ Secolari h fiata data ai Chierici , e «abilita femplìce- 
» mente pei Diritto Pontificio , lenza la pe-rmillione o il 
„ confenio de' Re e Principi Secolari „ ( I ) . 

Parimenti nella Sez. 11. num. 4. „ In quella contro. 
„ verfia io penfo fi debbano diflinguere due generi dì 
„ delitti: altri meramente Canonici o Eccleiiailici , chs 
„ appartengono (oliamo al giudizio Ecclcliaflico : come 
j, fono quelli, che riguardano l'intelligenza della tl-de , 
„ della dottrina Criliiana , l* ammimfìrazione de' divini 
„ mifieij , il poverno de' Chierici e delle cole fagre in 
„ ordine agli Eccleiiailici Uflìzj ; altri civili, la cui pii- 
„ mzione , e correzione fia ordinata alla confervazione 
„ della pace e tranquilliti pubblica , e che in conte- 
„ guenza fieno proibiti dalle pubbliche leggi coli' ag- 
„ giunta di certe pene ; £> fieno cali delitti comuni e 
„ midi, o fieno privilegiati, ripigliando vigore il giui 
„ civile , a guila di nuovo privilegio, contro l' clenzionc 
» accordala ai Chierici,, (» )■ 

Pari- 
fri piando antera pofiea hot ipfrnn per Legei & Re- 
fcr.pi., Chrilior.-irum Imperatorum , X.tgum , & Summo- 
rumFri»ti,» m S*:,.U.<* H >f, l ,, frotibilnm [ Jsilittt Cio- 
nca ad fon»» fxclart t/abi) ; fidenti!., Sumrxi Finti- 
ficti fai Jtturit& decritti ilhd. MttBttr oi/e roani** 

noni-i Syl-otfiri , Pchgti . Grcgorii ,Gcfcfit , Leoni 1 , Soni- 
quhrùm Ceneìliaram , *h* Grattanti refert . Qkoùì minai 
abfolnte probant , jure Pontificio jimpliciter, abjque per- 

b tTum cferic'h datai' & ftaiwa* faigj"*""* Mal ' flr "' 
( » ) Bn« genera deliHorum pn hai controverfia d : flin- 
gaenda cenfeo ut alia fint mere Canonica uel Ecclefiafti- 
ca , <\u<t ad Judicem tantum Ecrlefiafiìcum pertineànt : 
quatta funi ea , qttte jfcBant ad Videi & Do'trin* Cbrì- 
flian.-e intelligenti aia , di-vinorum Mifleriortim adsixì'lra- 
tiorsem , Cltrìccrum , & Sacrorum ia Officili EtclefiafitU 
i Hbernatimer» : alia vero d-oilia r ^nod forum coercìtio 
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Patimenti il num. 8. loda U ma derilione di Lodovi- 
co XIII. Re di Francia ; ,> perche, tlTendo Aiti acculati' 
„ alcuni Vefcovi' di ribellione macchinata conno il Re 
„ c contro II comune tranquilliti del Regno ; il Re ,. 
„ eie avrebbe potuto,, ad efempio de' niaiMaggiorÌ,per 
,, uri. delitto di lefa maeil'a chiamarli in giudizio , do- 
„ mandò Lettere a Pipa Urbano Vili, per altri fapien. 
,1 1 illìmi. Vefcovi , volendo piutcollo forte giudicati la 
„ loro caufa da litri Vefcovi , che da' Magifirati e Giù- 
„ dici laici inveititi della fui autorità „ ( 0 - 

Giovanni Barclajo in VindiciÌj R.cgum advcrfai Bcltar- 
ptinitr» , Cap. XXXIV. imprende a dimoflrar quanto 
fiegue : „ Che i privilegi de' Chierici non fono di giui 
„ divino , ma hanno avuta la. loro origine- dalla pieiV 
„ de' Principi Secolari , mentre anticamente , anche fot- 
„ to gl' Imperadori Crifiiani , i ihierici venivano giu- 
„ dicati negli flelfi Tribunali, ne' quali erano giudicati 
„ i laici , ne aver potuto il l'.-jia ciin.c: ìi contro Li vo- 
„ Ionia de' Principi „ . E ai Cap. XXXV. f.i..diee co- 
li .- „ In. niun luogo fi legge , che il Pipa abbia fatti 
„. Canoni pei 1' efeniione de' Chierici , Ce -non- avevano 
„ già ricevuto dai Principi il privilegio deli' efeniione . 
„ Vale a dire, la Chi eia ha ricevute le immunità come 
„ donate , ma non le ha tolte come fue „ . Qiiindi neL 
S. indiriirando il fuo- dire al Bellarmino così feri- 
„.ve ; „ Tu nicchi ..che narrerebbero de' toibidi e dei 
„ leoncelli: pwchb , le i Re noti ponno punite i Chieri- 

ci delinquenti, lo faranno i Vefcovi . Ma ciò eh' e 
„ mai, fe non innalzare i Vefcovialla Sommiti Regale ì 
„ Imperciocché a quii fine , o Bellarmino , 



& puniti» fp;ìlct ad pacca & trenquillHatcm pMìcaat 
wtlcrvandam ; prcind^NC Usti»' & certa pa- 

ni ad^nHi: ùii mobilita , fi"-" V wx- 

ta , [iuc privi kgi ita , Iree civile r-svc quafi prtniUgia 
t£,-;(.' : .: itic-taicmCteriiii d-'am conva/efientr . ■ 

( J ) Quod ittm nonnull' Zpiftcpi de mattonata- lontra 
Ktgem , (s- ammttoim IranVilMattm tciciltme 

teatfati fuijftni ■■ Kex, 1"' mcjaritm- jiurum tximpb po~ 
l:;:ii ,:::■< prc crimine ;. v . r r>; fi: ,.;it:s Ujt i\:-,ia- 171 ,us 
■uacarc, Lillcrai a Sancii yrr.u D,r,;tKs netta Umana Pa- 
faVIU. reflui*™ I ad alisi fatante : ::u Lfificpoi dalai, 
qaod malttt ab bis, juam a Mudili rr.iiuA, , & Judtid-ut 
hicn fot a»aorìtitt hanc carfaro cxamimii & jadicari - 
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->, iflituiti i Re, Oppure dov'fe la naiadi loro ì Non t 
j, egli vero , che acciò governino li Repubblica , e proi- 
, vedano alla faiute de'Cittadioi , difiribuendo le pene 
j, e premi fecondo il merirr- ? Ma in quefia guila tu le- 
vi ouelì' uffizio ai Re , o almeno vuoi , die fia loro 
" comune co' Vefcovi . „ ( 1 ) . 

Lo «erto Barclajo foggiugne poco dopo ciocche (ie- 
gue: „ Dici, che in Francia appellami delitti priviie- 
ciati que' , de'.quall il Papa ha concedu[o fi poteflc- 
„ io giudicare i Chimici ne' Regj Tribunali. Nulla me- 
., no . Non troverai mai nellun statuto, merce di cui 
„ li Papa abbia accordalo un tal privilegio ai Re , e 
„ Regj Tribunali contro i Chierici : onde isciimente ri 
„ accorgerai , non edere flato ciò at[ribuito dal Papa 
„ all' ordinaria giurifdizìnne dei He , i quali antics- 
„ mente ereditavano fovra i Chisrid ogni genere di 
„ podella : ma elTere ciò prowenuto dalla volontà de' 
,. nieci-imi Principi , i quali -rilavarono ciocchi loro 
„ piacine del proprio dirìrto, e parimente ciocchi io» 
ro piacque riiennero e con ierv arano . Anche recente- 
mente il dottiflimo Milletoto in quel fuo elegante 
,' irartato , che ha per titolo , De Dtlìélo ammani , (7 
" r„ p-h.ii!;.'jitì , (iimoilra chiaramente , chei ptivile- 
„ gj de' Chierici hanno avuto origine dai Re ; e perciò 
„ i delitti , pe'qnali i Chierici accufati vengono nel fo* 
„ ro civile, doverli propriamente chiamare D.-litli ca- 
„ mani , perei* di elfi giudica il Magilliato per diritto 



( 1 } Priviltiia Cleruarum non divini jarii effe , ftd 
r.viM.:,, ;.- ex pielite Princ'pum (trculattum : e:;-: film 
tlijm /.»/■ Crn.-H3-.il ' - Cltrta lK ìc»: js.M.lls 

exfcdirftlir , «:,iù*s U:d . Me Ptram PQt«r;t !>, exi- 
mtrt i»--!t:< l'm-.'IMlK,... N,:„i!i J'-yJ < .,-;•>- 

nei d: txmttiette Cltnccnim n !:J ij,i- , <-.:,: ue.-.as 
privilegio Regni» eretti. - I..™ .:<;.,(.-.- /.v.'icr* acctgit 
„! donai** , «-« "l )<•■" -~">*wt i.v.-Vtf... Nega,, 
er it« r « inde turba! : T wn fi R« pcteft ^,-cerc 

4<\n«uenlei citrini , cse.-ftbimt Lpi^cpi . ld vivo 
quid efl aìind , qui"' F.< • " ' ■"• "'.5^- iai'utn atlo.'ie- 
rc ' Ci" tnitn , Blllarml'ir . m/i: r. vii /r.nt Regri , "ut 
quo iihrum pctcflai ili ? Afono* Reipuèlica tnederen- 
tnr, paci , Jaliitique rivivi» frcvideant , pcenii HF pr<c 
Mii divijis in mtrtntti > stoini jam ìd muaerts tflft* 
K,'gibx> , "«I fsitm tua Epifnpi vii effe commine&c. 
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„- cornane : per oppoflo qua' , che vengono rimetti il 
„ VefeoTOj doverfadire privilegiati : cioè, perche vengo- 
„ no rilaleiati ai Vcfcovi per privilegio dai Re accor- 
„ dato, acciò in tali cafi eliminino e giudichino „ fi). 

Guglielmo Barclajo padre del ietti: iodato Giovanni 
flarclajo nel Libro De Pciejtate Fifa adverfui Bellarmi- 
num Cap.XXXV. i. z. * „ 1 Principi fedeli efimetmo 
' „ bensì i Chierici co' Ino priviiffj dalla podcflà de' Ma- 
' giOrati inferiori : ma non mai dalla loro jiodettà im- 
'■ „ mediata : imperciocchfe niun Sciiitoie In mai detto , ■ 
" „ che i Principi , ì quali han conceduto tali privilrcj 
„ al Chierici , gli abbiano di tal maniera dichiarar! e- 
„ fenti , che non più follerò loro (oggetti . Anzi non 
„ poterono nemmeno, e non polTono dar tal efeneionc 
„ ai Chierici nei loro Regni , die non più a loro fieno 
„ nella temporale podefla l'ottopodi, e non più pollano 
„ giudicare e punirei delinquenti , quando nel tempo 
„ ileiio non fi fpoglinodel Ptincipato,, (i). 

Beni- 

( i ) Dior i trivi legista cimine ut tari in Callia , de 
r-v.iìvi Ckriti apudRegioi Judicei accufsri Papa indulgi. 
Nili! ninni . Ncqui ullam in-veniet janBioncm , qua id 
rmnhzii in CttritotRc£Ìt>Hi rebuhuc pitiii/ii f'-V f '.''- 

nfs Regibus e Papa \ributur* , qui olim utebantur svini in 
Clr>'c:i tarpate : (ed ipforum voluMate jervatum , yur 
d: !,, s ,,c ,:.cd i,U,it remi, Vu.flf . •;:■:! hluit Unue- 
,:,nt. icd & rt<<?'r doaig-mui MilkUlni , elega,.v ijYs 
TreSatu , qucminjcripj't , De Delifìn communi , &Ca('u 
ptiviicpiatn, rite ofiendit , privilegia Clcriccrum orla 4 
Unititi : idtoque (.imita , tb tju* Cifrici acci.}anlur in 
j<rc ci-.:i!i , vomtda proprie delifta eommunia , tuia 
communi iure de /.■'.» ttr,r. :-/■.:■: 7> : ad 

Fpilc-:..',,;,, . f 

5«M Regum privilegio /'"du/sciw Epi,iopn , ut detii ca- 
fibui cegnolcant ir judi'ent. 

[i] Principe: fii''" 'xWW.w-dem pn-vth^i: f„i : 
Cltricm a pùicfiase Magifiratuum mfertorum : fed non rxe- 
tntrunt a poiefiate fua : nufyuam enim memori* prsdi- 
tum eli ab.ulio Scriptorc , Principe! , fui ifiii Clrri/n pri- 
ttbffìi donami, ita eoi a fé liberei dimìfiffe , ut [ibi 
enipihu uni fubejfrnt . Immo nec potucrunt Priiuipes , 
tre adbue foflurtt , Clerico: in futi Rcgnìi conftituloi ex 
liberiate donare, ncipfii fotcpati temporali non fubfmt. 
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e delle Letteie Apò- 
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> >l ptopio V 
tir; , gì' Jnet 



, i eofp'ijturi 
„ conno . Ke . e i loco Siati , ed alici ici d> Hm.l Iona 
_ di irollfuvl. del.tn , (u . la infelicità del fernlo no- 
„ H:o put (toppo (rop-e negli Bctlefiaflici r Ma (t taro 
„ fi pre!la Tede, li (s'indice ietnlaie non puA procedere 
„ conno . loro del. in ienca mconl.lt UWnunica. ti 
„ duo ce Fcc^aflico non pun impone altea pena . ne 
„ p... eraw, fuorché alcuna delle fovra accennate t 1* 
„ Còieia no» pj6 eflendei!i p.ii olir». Eceo per tanto 
„ una mantella impunita n*' ma limi ed atmnffiml ct- 
„ luti . Imperciocché t lo Hello non punite in n-.odo 
alcuno , e non impone una pena che Ili popoum- 
„ naia all' aeraci» del delitto. Ed in falli tutte le pe- 
„ ne fcccleH^che r.on :rr. a ordinate ad altro , e!rc 
„ a punite c.ò e dato fatto conno lo -taro della Chifr- 
„ ■* , onde lefiinn purgve le anime dal peccato , ed 
„ all'eterna beatitudine i* tadiriiiinO : eh e il fine dell' 
„ Ecclcuaftica padella * dot , i! bene fp.rituaie delle atri- 
„ me. Manu, che fi cermeti* contro la focietl eiv.le, 

„ li nana .3 delio Stato, e conno il bene di tutta 

„ ^Repubb.'.Ci , .'a a,-.t'.i "°2/--<à P'""^ Pfchi .id 

" to . l'et tal cagione è nece:liiio , che il procedete e 
H giudicate i delitti , che (i commettono conno la ra- 
B cieia civile , e turbano lo Stalo , in qualunque peifo- 
„ na fi ttovino , a quelle perfori* appartenga , prellb le 
„ quali Ita ripolta U fuptema i m miniflra Eione iella Re- 
„ pubblica „ ( 1 j . 

R Dopo 

ttrve MafWntti ti ili juJicari , & puniti foftnt, nifi 
tadtm opera fi Principal* abdiccnt . 

( 1 ) Ècsìtfialici nunqaam traehio faculari tradantur 
ex jure Canonico , ni/i ob irei Mei enfi, h*rtftor, fa'.ji- 
ficalionii Littrarum Jlpoflaìictzram , Or cofifpiratianii tei- 

1 profrium Epifcopam . Quo/nodo igilnr fanitnliir fi- 



ijo DOTTRINA 

Dopo aver tal domina confetmata il lodato All'ore 
con moiri tefiimonj delle divine Scritture, e con mol- 
ti elcmpj preli dall'una, e l'alita Storia , e d*l dui 
Civile , finalmente da fine al Ino eruditiflitno t ni t Ir- 
to dicendo; „ euere fiata bensì dai Principi ai Chierici 
„ l'elenzione accordata, ma ingoila però , che nei cali 
„ criminali non e liato conceduto loro verun privilegio 
„ di prucedeie gin disiai mente , fe non the in alcuni più 
>, leggieri delitti . Ma quanto ai maggiori e più atroci 

reati , co' quali ii offendono le leggi , lo Staio pub- 
j, blico , e la foeieta civile , la giudicatura loro efiere 
j, (lata rifervata dai Re ai loro Giudici , per diipofiiio- 
>, ne dclt-ìui comune,, ( i ). 



mntim monfl/a ; au* Secali infelicità nitntam fxpe in 
F.CCÌt. 'Ufìilil diligit i Std fi ereditar iffii ,}udtX f*CU- 

nicationi fabjiciatar . Judex Ecclijiafiicui nultan aliarti 
panam imf onere , ntqat graviortM , poterti ,qaom aliquam 
ex f apra memorali' - '•■"'■' ^ Fi.;::;'^ ulne quid fi- 

dai . Eh igitur manifefiam ìmpunitaUm in maxima & 
Mntijìmi eriminitui . Nam , aut fior fui non puniti , cut 
non aqualcm crimini* atrocitati panar» inferri , fttinde 
tfl . jft fané pana- Eiclefiaflicx omnes n'hil aliud jpt- 
Bant , qaam Kt punictar , quod ad-verfai Ecelcfi* fla- 
tam fLeflum tfl ,'fmrgentar anima- a peccalo, & adBc*- 
titudintta *tir„*m Jiffonanlur , qui finii efl Paté fi atti 
£ccltfia/tic* : bonam fcilicet fpiritacìe animarum . Sed 
quod adveifm civilrm foctetalem admitlìtur , ad-uerfai 
Status trancuillititem , & totiiài Reipubliea- cemmodum , 
EecleSa punire non potefi : auodìffi csmmijfa nun fit ca- 
fiodia &dcf enfiai al „j . lime ci ca«f*m-»ttefari*t»tjl , 
ut ccgnitic criminal» , 1"* "dvi'fus Civilei» admittun- 
tur, Statumque penuria»*, adverfui qaameamque perfv 
nam ad eoi perlinlat , penei quo! efi famma rerum ad- 

il) Clerica qmdent txlmpmaent a Principiti*! effe 
(onceffam , fed ita lame», ut in cafibui criminalibui nul- 
la ipfis data privilegia faerint de Hi cognofiendis , nifi 
in UlAaribu quibufiam dilìSii ■ Sed in mapribas & 
atrocioribui criminiiui , quibui legei , fiatai pab/icui , & 
facietai ciuilis Itduntar , eoram cegnitionem Regei futi 
judicibui TtftTWgt, exjurii ammanii difpofititinc . 



DELLA ANTICA CHIESA, iji 
Paolo Sarpi Veneziano dell'Ordine de'Servi d! Maria, 
Teologo celeberrimo della Repubblica Venera , nelle 
Con fiderà zi -ini Irma leCenfure, da Piolo V. fulminate 
contro la fletta Repubblica, (ditte in Italiano, e ilam- 
pate in Venezia 1' anno i6jj. , dice quanto liegne : „ L a 
„ Repubblica tiene per cena ed indubitata la dottrina 
n de'TeoIogi, ai quali D fotiofcrivono i Canonilii più 
i> infigni , che lblien|ono , non edere I' efeniione dei 
Chierici dal Foro (ecolare, quanto ri delitti non Ec- 
i, ctefiafiici , ma temporali e civili, di Gius divino, ma 
,, per privilegio de' Printipi „ (i ). 

Parimenti nello (ledo lungo: ,, Quantunque i Roma- 
„ ni Pontefici , dall'anno 11S0. fino a quefii tempi ab- 
„ biano pubblicati varj Derreti (pettanti ali' elènzione 
„ de' Chierici ( Cap. jit fi Ch'iti de Judit. Cap. Cleri' 
„ Ci, eodem cap. Cam non ab bomine , eoi. Cap. Òua- 
„ titer , &jmmt& ) ; con tutto ciò in ni un luogo tali 
„ Decreti fono (iati interamente accettali da venni Prin- 
ripe , ne han potuto in tal guifa edere in vigore , 
„ che i delitti di lela Mied'a non refladero foeierti ai 
„ Migifirati feeoUri,,/ »). 

Girolamo Bignonio Senator Francete nelle Note ad 
Marciil/um , Lib. I. Cap. 3. * I primi Impetadori Cri- * : 
„ fliani accordarono alle Chiefe una parca e picciola im- T' 

munita; ed in que' principi Soltanto dagli utExj civili 
„ opetlonali, il che fi raccoglie facilmente dal Lib. XVI. 
„ del Cod.Teod. Ma dar Re noilri i fiata conceduta una 
„ pienidima immanità: coficehe- meritamente può dirti, 
„ aver col loro efempio indotti gli alni Principi mi ae- 
„ cordar alle Chiefe la flelia immunita „ ( j ) . 



( 1 ) Rt}?»bl<*> prò Multata habtt doSrinam Tbeolo- 
gorun, qrilni inferiore! Canoni/i* effeniiuniur , qui te- 
neri , extmptionem Clericorum a Foro Sxtriarì in crimini- 
tus non Ecclefiaflicit , [ed temporalibui , nel ci-wUlui 
man effe dejure Divino, /ed eie privilegio Primi pam. * 

( 1 ] Quam-vii Romaii Pontifici , ai anno 1160. ,& de. 
incifs , -varia Derma ediderini de exemptione Clericorant . 
( Cap. At fi Clerici de Judie. Cap . clerici , eod. Cap. Curri 
non ab nomine , eod. Cap. Qualiter , * quando ) nullo la- 
min in hee,bujuf-iodì decita integre rcetpta [uni at aliane 
Principe, meo ita-uigere potuerunt , ut crimina Ufi- Ma* 
j.'^aliijfcularibui Mtgifiratibui, non rtmancrent obnotia . 

iì) Immmitateta primi Cbrifiiani Imftrriorci pariam, 
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Bernardo Vanflpen , Interprete del gius Poritifiiio nel 
«■ »>■ Trattato , «V Recar/" ad Principe* , *. V. Quell efen- 
*• rione , che comunemente appellali privilegio del Foro , 
e Itila conceduta a Chierici dai Principi CriHiani in 
lor favore: affinchè appunto efeti ti dai giudirj forenli 
„ più liberamente attendefiero al fervizio di Dio,,( > ). 
Lodovico Molina Qefuita nel Trattalo II. dejufiitta r 
m. i. (j lare Difp- ì r. «lum. io. " riferifee la lentema di l'ie- 
irò Vittoria , e di Domenico Soto dell" Ordine de' Pre- 
dicitori, ai quii! egli fi fottolciive : „ OITerv>no il Vit- 
toria ed il Soto , che , le l'efeniione de' Chierici ri» 
" dondaffe in rovina roanifelta della focolare Rrpubbli- 
" ca, come Tei Chierici impunemente uccideilero , e of- 
fendettero i laici, e i Sommi Pontefici avvifati non 
" volelTero porvi rimedio , in tal calò poGono beni ru- 
mo i Principi fecolari provvedere ai loro fudditi 
', fenaa punto badare ili' immunità , e privilegio de' 
f Chierici. La ragione li e: perchè la civile Repubbli- 
ca e a. fé medefima lufficiente : e perciò , ficcome puri 
di propri» autorità difender fé flella , e lolle ne r fi co n- 
, tro qualunque altra Repubblie* fecolar* , cosi anche 
„ contro gli Ecelefiafiici „ ( * ) . 
Domenico Coeffetao dell'Ordine de' Predicatori , Ve- 
„ feovo 

ir mtStm Etdtfih trftwun* , # Mtìo fide* a ot- 
■vilibui tr r'rfonatibus muneriii" "> a,un .•«'""* " J r'** 
XVI. Cod.Tbeod. facile rrfriattr . VUntfiim* nero im- 
munità! o R V ii», no/lrh conceda c/i: »t merito di Ci fof- 
Jfl , /ho eximffo , cxlerii tfrintipibm autieri! , t*m~ 

dcmimmumUiimEcctcfih ttmttdead,. . 

I j ) Hee e/tfmptio > f*"» Pnwftf'*» f e » '<"»>*"«*- 
ter apptUanl, *Pri«ci,H*i Cbd/iìani' Clerici, ixdultte/T 
in ttrum f^uorm: ut nemfc ■ fimnfiimt indimi exem- 

V \^^rvXT^}^ fiCMw. Meri* 
i^JJifefiZ cedere, Rnputoc* frrwnrj. r 

Ocriti* impune traganUt" in laiorum cedei , Summ- 
Ìw Pontile, àmi»»< Alteri noììenl remedium , fof- 

ili immuni/aie , & friwltpo Cltriterum Impediente . «*• 
ti„ et: tmmum Rcfpublica awBs efi fb, irf Mktfni : 
qj.ocirca, quemaimodum propria auiloritaie fotefl jeifjtnt 
difendere, & fcrvare ìndimnem a q natami** *»* R*£"" 
tuta fautori , fit tttam ai Ectlefiaflicii . 
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DELLA ANTICA CHIESA. IJJ 

didimo che ne > Carminili, ne i Vefcovi ricevimi gli 
" emolumenti delle ktro dignità , primi di obbligarli al 
„ Re col g.uiaroento <h feee.ta,, 1*1- 

Efrmpj dt' Principi Oifiiani. 

Delle perfonc de' beni , e do" delitti deett Etttefiifit* 
ci , pòbbficlfono fi Impetadoii Romini , di CoO mimo 
ime, » Giuiìiuuno mo l'Itine :epsi , alcune delie qua- 
li enflono nel Clnd.ce Teodofiatw» , »«re .11 quel» di 
c;:ii:l-nuna - Noi qui ne delcrivettm;) Ktamc le o-u 
rriligni : le Teodoliine fecondo l'edii'un: d. P'O.ngi 
Gotofredo , le Giulliniioe fecondo l'edleione di Si- 
none Leuvvenio. 

tigli CVuiA interna la laahlà rftjf» Ordinanti. 

Coftsntioo il Grande L.VI.Cod. Teodof. A Efi/ir. Ee- 
rifjfcfji., 6' C/mV. Tit. i.Ad ^WK"P«/ : P'«f-. , ! _™ ™" 
„ A niuno fi conceda l' efemione dagli uffiz] pubblici , * ' 

ne per via di comune conienti memo , ne a petizio- 
» tw di chicchefi» , quantunque le petfonr , per le quali 
JT li domanda una tale efenzione , lieno Ecclefiauiche . 
n Ne imprudentemente , e fmoderaramente le perfone 
„ del popolo Ti iggiungano ili' Ordine Clericale : mi 
quando farà morto un Chierico, m luogo del de fan- 
ri ro un'altro fe ne fòilituifca , che non abbia prole di 
r figliuoli liberi , ne abbia tale opulenti di facoltà , che 
r, polla facili ((imamente tollerare i peli delle pubbliche 
n (unzioni ; coli ce hi , fe "alca dubbio tra la Citta ed 1 
o Chierici intorno qualche foggetto , quando 1' equità 
„ lo deflirti agli uffizj pubblici , e fia di flirpe libero, e 
v fi conofea, quanto al patrimonio , idoneo , tolto dal Ce- 
fi ) Clerici [ut Itpbm Hegum -Viiwnt , & eorum tu. 
asrilatim recognofoint , non ignorante Pontile : Mo, ei- 
ra™ in hoc Cbri frani fi-nò Regno okunet , ne bui Cardr- 
nntei, aut Efiftifi fri»! dignitatam fiumi» emolumenti 
rereipiaat , fMW /e Rffl/ , fidtlttaUi Sacramento , drvi*. 
xtrint . 
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„ io de' Chierici fi" contegni alla Cina ; imperclocchtr 
„ gli opulenti del Secolo devono provvedere alle nccef- 
, ui.< civili , e i poveri effere fofienuti colle ricchezie 
„ delle Ghiere . ( I ) ■ 

Parimenti eod. Ti t. Lib. III. „ La Coflitunone emana- 
la ce-minda, che d'ora in poi niun. Decurione , o mio 
da un Dettinone, oppure fornito di convenienti facol- 
tà , e atto ad amminifirare gli uffizi pubblici , poffa ar- 
rogili al Cero de' Chierici : ma que' (elianto in avveni- 
„ re polTano fofliruirri a Chierici defonti , che fcarii fo- 
„ no di beni di fortuna, ne fieno gii obbligati agliuf- 

„ Ovili (»). 



,.fi„ (3). 

Lti&i eiviB tire* i beni dei Chierici. 

Cofianro- a Tauro Prefetto Cap. de Epifiop. , & Cltr, 
Uh. 111.,, Quanto aiChierici, che po Ungono campi , la 
„ fublime tua autorità non folo non foffra , fi elìman^ 
» dagli ag|ravj ad altri dovuti , ma «iandio. 6^.°l>- 

t J ) Mefte vulturi cenjenfu , ncque quiiuiUSet pctenti- 
fui , fub [pecic Ciericorum , a munerlbui pubScii vacati,, 
Jefcratur . Ncc temere , & cifra modum populi Citrini 
tonncHantur: /ed Cura defunausfucritClerìcui , ad-oiccn 
dtfunaì alius allegttur, cui nulla ex Muniripiiui proftpta 
fuerìt , ncque e« efi epulcnria ftcultatam ,- f«<f publicai 
janSicneeJacillime questuicele : "***' ■ ( '" , °' 

«quitti ad publica trabat obfequis , & progenie munì- 
cefi , -Ufi patrimonio idonei" Jig**fr*'ur , excmptui Cle~ 
,icis , a-vittliTradatur: opulenti" tnim SrcuL < fuhrtnc 
ceffata epirtit , pavere* Ecdefarum di-vitiu {ujìcn- 

U "'i) Confituri» emija tracipit , nulìunt deincepi Decw 
rionent vei ex Decurione progemtuia , -vel etiara infiru- 
aum idonei* facullatibui , atque ebeundìi publici, mune- 



: fed coi de • 
j, Jubrogarr-, ; 



qui fortuna tenaci , ncque munerìbus 
bjlriai. 
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DELLA ANTICA CHIESA . 13, 
■,, Tilighi a pagaie Ir pernioni al Fifco per que'poderì , cLe 
hanno,, ( 1 ) - 

Teodoliti Secondo a Tauro Prefetto , Cjp. Jc Sacro- 
' JanBii Eccief. Lii- II. „ Comandiamo , -the jiiuno /il 
„ efentato d^.le angarie , o gravezze, o carriaggi 0 jj. 
„ tro qualunque ì.jìo o uffizio ; dovendo lutti rendere 
„ a. noi i folli 1 minillerj e tributi , per la l"clici/»ma 
„ fpedizionc del nollro nume per tutti i lucili .iti, e 
„ notine Provincie, per le quali l'incamminiamo ; ab- 
,, benché alfe ficiolante (.biefe le pofleliioni apparten- 
„ gano,, { i). 

Valentimano Primo a tSamafo Pontefice, Cod.TroJ. 
Lib.XVf. Tit. II. de Efife. , & Eccief., & dar. L. 10. 
* „ Voghamo altreiì , C l,e gli accennati Ecclelìamci , * * G.;!rS. 
• „ alcuno fra gli Ecclelijilici , oppure quelle perfone , ?">•• w. 
„ che vogliono ellrr «Riamate -col nome di Continenti «*■ 
„ nulla portano acquiflare , fi» per te/lamento 0 Zia per 
„ donazione , che appartenga a -quelle donne, alle qua- 

„ gioné". Ami, femai, dopo l'avvertimento della noflra 
„ legge, le fìelTe femmine venifiero a laCciar loro o p« 
„ donazione o pcrtcltimento alcuna cofa , vengaufui- 
„ para dal Fifco„{j ). 

Dionigi Gotifredi • , al quale l' erelìa di Calvino , di * Tem. vi 
eni fu macchiato , non può togliere la lode e l'appel- t«S- lo- 
aazione di lonimo Giunfconlulto , -e d' infigne Criti- 
co, 

X t ) th hu Clerici, , fmf finita fojpden I , fuHimì, a«- 
Suntat tua non folum eoi ahena tuga ntauaauam faìuet 
excufare , ftd titani t ro bit prxditi , aux ab ipf„ pojfi- 
dentur , tofdem ad penfitanda fifcalia pemrgeri . i 

( 1 ) Ncmìnem ab angarili . nel p,rangariii , *vclplau- 
fiifjWl au.ìlbumunere excufari frxci e imai , Cut, ad 
felicifmam txpeditionem no/In nummii omnium Provin- 
ce rym per hla . i-a iter arripimut , deteant follia „„. 
tot rmmflcrta txbtberi ; licei adSatrofanBa* EcclefiaJ p,f. 
fejfionei pesti tant . 

( ? ) Cenftmut etiam , ut memorati Eccìefiajlìti , atti 
ex Ecclefiafiicu , vel sui Continenrìum fe -voìwt nomi- 
ne nuncupari , nibil de ejui mulicrii , tui fe privatila 
fub pr^ttxtuìX'ligiowi aajunxtrint, ve! Jonathne , vel 
U/laonU , poff.nt „d,?ifci . Quh itiam , fi forte pop ad- 
moniUonem l c gu ntfrx abautd ,ifd,m ex fami** ' -vel 
dovanone , V el extrem, judifio , fùltvtrintrelinttitndum , 
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co , mollo bene , Covra quello parto, fciive quanto iie- 
gue : „ Serobrajqueflo , fra tutti gli altri, un monijtnsn- 
„ ro , ed un argomento affai illuìlre dellaGhmldizione, 

ePodeilà fecolare iovra gli Ecclelìallici , almeno qnan- 
„ io ai loro beni temporali. Veggianirel' Imperadore in 
„ atto non folo di render confoimi alle leggi deli'ont- 
„ fià i coftunii degli Hcc le Ila Ili ci , risa eziandio applica- 
„ caco a metter argine con leggi provvide e feveie agli 
„ acquifli desìi Rccieilaftici ,, . , : . 

Teodoro il Grande nel Cod. Teodof. L. XIV. Tit. IL 
■ L. ij. ed Tatian/m Pr^fcBum Protoni , * cosi deter- 
'"' „ mirra circa le Diaconeile : „ Quando more, non la'ci 
„ crede nelluna Chiefa , niun Chierico , nefliin povero 
„ ce.,, (i) . Chi delidera circa quello punto veder altre 
leggi , legga Lodovico Toh, affi no Tom. 111. Di antiqua 
feltrila? Etclefix Bipflina Lib. L Cap. ì}. & 

Leggi intorno ì delitti de' Chierici . 

Teodofìo il Grande b Paolino Prefetto Auguflale , C. 
de Efiftof. & Cler. L. S. „ 1 Preti depongano ili giu- 
„ dizioii lor teflìmonio, lenza che fieno meitì alla tor- 
, tura , cofiechb però non fingano il fallo .- ma gli al- 
, Iti Chinici inferiori , fé faranno chiamati a telìifica- 
' te, odanli , come comandano le leggi: in guilà pc-ió , 
' che Tempie abbiano aeiooe i litiganti, fé mai i Prer 
J ti , al quali fendo flato comandato a nome del Sa- 
„ perior locale, fenza veruna ingiuria corporale, di te» 
„ (liticare, perche appunto nulla temonOj avellerò top - 
„ piefia la verità» ( J J. 



& 'a,tumtnt*m hoc {fi quod aliud )HI"flrt r 
lmfertunm -vidtmu;, non fil-f ,»« E^'-ej^u,-,,,.., 
ed honeSatem CM/mente* , fid & T">™d* , „c {evera, 

iigii cagliane , Ecclefiejii" 1 """ ac'uifittmiiti fiMomjm* 

fontnttm. ^ c bitrit, nuUamlìccicfiam, itullaia 

Clerie-m , nuBim peuperem, {evitai fendei &t. 

{j ) Prsih"" . "tra injurtam qusfiinnii , te/tmùM*m 
dicant , ita lamen, ut fa! j a non fmulent : esteri vera 
Clerici , qui Cum deinde gradum , ve! ordìnem fefMMa- 
tm , fi ad lefiimoniun dicendum retiti fuerint , front 
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"Valentlniano HI, in Novella de Sepultrit •vielaUs': 
„ Vengono, fiapli altri, riù lenemente accufatì dell' c- 
„ norme misl'ìtio . por quinto vicn detto , i i. r.ictiu , 
„ che in tali rr.ollruofe azioni fono dati frequenlemcn- 
„ te trovati . Chiunque per tinto crovan nel numero di 
tali Chierici violatori de" Sepolti i , perda tolto il no- 
„ me di Chierico , e relli condannato ad un perpetuo 
n e/ilio. Il che penliamo debba filiere efcenito, s:!inr!; 
„ fi iappii , che non vociamo f^a pi'rrl n.-ito iti ti! n.J- 
„ teria ut ai f.Imii'iri , ne ai Prelari „ (i ). 

Giulliniano Authcnt. de S.i„aii F.pt :op. o ih Nove! 
Il), cap. io. „ Proibiamo ai Santiffimi Yefcovi, P^eti , 
„ Diaconi , e Soddiaconi i\ giuncare a dadi , o giuo- 

Che Se alcuno di elfi in ciò farà'" rovaio del'iìumen- 



„ dio negli ! 
„ fcnfiom , 
„ delle cofe 



•erri frac 
Superiori! 



Ijltarrx "i: nutr.r,-: I ■;.<>,. , ■et;-..;, ( - L , c - 

/.:!:■■ , -.xtitent , L ™»i dittai, Cr fifa prò- 
fcnrtn*» adthBut , perpetua dipc.tathne phaatur. s^ eA 
ita ebfcrwn apertert cmfimm , ut, necMimfirii , nte 
Antiflitì lui Sacra Rc/'i' orni , ni tali caufa jtatuanu ■. 
farcìndttm . 

(i) Interdi ci m-i fauci iCunrt F.pi/-.:r.?ii , Presiti et!) 
Diaconis , Ór Sui 'j.'OHÌr , ed labuì.is iuddr , ani '.ile , 
d-.ntibus partni?u rfa , usi iti-r-erìirss fi-cri . J; , r .ùs un- 
ion ex bit iri ./. ■'■ i-.te it , hìiic.i -: ■ ; trilli, an- 
ni! a venera!-;.! jj : -n : ; frontini , cj- 
redigi. 



a3 3 DOTTRINA 
ctcUr.O ne' I liofili particolari , e nei Sinodi dell* v.T- 
,, pettive Ditirtl: : errcnnatc iciinnio.le caule, chtii- 
», lion criminale flabililce, abbiano ad afcoltar'- C-;i.- 
dici Ordinar; ed tflraordinarj , oppure dalle illufl.i 
„ PodelTa „ (i) Udifii .l' Imperadoie, che .dichiara con 
iua legge, e dcfinilce, quando i Veteovi e Chienri pol- 
lano eHere acculati, e litigare preifo i Tribunali Eccle- 
lìafiici , e quando preffo i Giudici fecolaci : toiicchc 
quelle caufe, che fpettano alla Religione, vengano eh- 

* Citiif. Valcntiniano Iti. nel luogo telft indicato * : „ Effen- 
T«m. vi. n ia eo fc maniTerfia , non avete ne i Vefeovi , ni i Preti 
fi- (j- ^ Foro in vigor delle leggi , jie poter erti «laminare, e 
„ decidere, fecondo i ftaniti Divali di Onorio, e di Ar- 
„ cadio , c:he crovanlì nel Corpo Tcodnliano , d' alrre 
„ caufe, fuorché di quelle fpettanti alla Religione; le 
„ ambidue i litiganti dello fieno Clericale urliiio , op- 
„ pure uno di loro ticufi di compatite avanti il Vefco- 
„ vo , trattino la lor cauli a tenore delle leggi pub- 
„ biiche, e del Gius comune . Che , fe I' attore e iaico, n 
„ fi tratti di caufa civile o criminale , le ciò più gli 
aggrada , cofitinga il Chierico avverrario Tuo , di qui- 
li n.Tue luogo egli fiali , per via di legittima autorità 
„ ■ rilpoudere in pubblico giudizio . La qua! fornii 
„ giudichiamo doverli olfervare anche riguardo alla per- 
, fona de' Vefeovi : di modo che, fella necelTario Jitiga- 
„ re contro uomini di queir ordine , ciò lì faccia per 
„ mezzo d'un Procuratore lulcnncmente deputato avan- 
„ ti il pubblico Giudice „. E poco doro : „ Nelle altte 
„ caufe criminali alToiutamente fono tenuti a folleneie 
„ il giudizio .fecondo l'ordine «il tenor delle leggi „ (>) . 



diSenUoìlibui tevibvfl*' debelli , ad Religioni! cbjrrva'i- 
ii'ìm (trluicntis, , f v;.: full , CT r. lu.c /.Vavf.'ri-j l„,,ó, 
tìiidÌJ»'" r ■ excctii' ■ eriminalii , ab Ordinarli i 

extraordina'iifyve ] «dicìbili, But illnfiribKi Pouftalibns , 
audienda ctnijliinit . 

( a ) Quoniam confiat , Epifcopoi , & Preilyllrei forum 
legihui non babere , ncC de aliti confi! , ficundum Jtrcadii , 
& llontrii Pillali a (9nfttUtH , i'tx Thcodìfiemum torp a , 



viliiimì , idem i 



DELLA ANTICA CHIESA, ij? 
Gòtofredo foyra quello teflo dice corti „ Valentinia* 

" di 'moltifiirni , che ii lentivano intorno 1' Epiicopale- 
„ giudizio, vieta al Vefcovo non- fulo l'arrogarli la giu- 
„ dicaturi nelle caule" civili o pecuniarie , [e non i:eno 
„ conlenzienti ambe le- patti, e fe non vi lia lino pie- 
„ cedentemente il compiomeffo : ma eziandio , comer- 
„ mandi elprelTamente la Coilituzione di Onorio , co- 
,, manda, che i Veleovi medelìmi, quando fono rei di 
„ grave delitto , vengano giudicati a tenore delle pob- 
,. Miche leggi , e del giù) comune, vale a dire, in puh- 
„ blico giudizio : Te non in calo , che chi è lisi" u'ie- 
„ fo con qualche privato delitto di un Ecclefiafiieo, e- 

legaa piuttollo il giudizio Eccleliaftieo „ ( i ) . 

Marciano C. de Epi,i. , & Ci.'r. L. I+. ad Conjrantium 
P, tf:-3m» Prato-ini» : „ Efiendo ai Chierici chiamati in 
giudizio apeno l'adito al Foro Vefcovile ,- pollo però 
„ die lo acconfentano gli attori, le l'attnre non vuol 
„. litigare alia preienza del SantilTimo Arcivelcovo, fap- 
„ pia, che può e deve chiedere contro Chierici l' efams 
. S * , r dell" 

offendi!, pratee Religione/» polfe cognofeere , fi ambo ejuf- 
d-.-m a-Tiài liu -ah-.ni nolinl , -vtl alternar , agant publi- 
'!■ .'.-vini, C7 '.-(.-;' camwiHì. ii-'l 'Jtio pttitor UÌCUS ,{(* 
■ : , / f;l , CujHlUblt Ioli Ciericum 

^ilimamm pnUicoJa^e "ff^ffi'.f^/yj^ " 

perfuafilnii , & atroci tL> injuriarum dirigi neccie fue- 
rit , per Procuratore»! [olemntlir ordinatum apud judicera. 
nt-Ucara , in! te Itgti , & jura con/iigant . Ec mox : in re- 
'funi negatili criminalitm , juttaLcgum orditimi , ter [e 
judieium Subire coguntur , 

( i) Vaientmtanui fublaturai querelai , feu caulaticnes 
flii'imorum , qièg lune ermi de Epifcopali judkio , non 
tantum in caufii ciuilibui , feu pecuniali r , Epifeopo ,jndì- 
ciunt fibr -vindicire , iietat , nifi utraqut parte conjentien- 
te , t? pratidentrtiìntuio comprami fionii : nerum eliam, 
confirmatt verbii expreffu Hanarii Confiitulione , ttiam, 
'/uoadEpifcopoi , reoi publidi legìbui- , & jure communi , 
idtfi , in publica judiiio rcfptmdcrc ■ jubel : nifi forte pri- 
vato deHao Ufui fi Ecclefiafiieo , judicima ElileM'<nm> 
iligert vialuirìl , 
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j + o DOTTRINA 
„ dell'eminentiuima tua Sede: il quale attore non un- 
„ ti di provocate con iii^i !>' i f-iiirrici s t-ua:.in- 
„ nue altro Giudice, nò di ìrammiicluarli in negozi ci- 
„ vili e criminali,, (l !• 

Leone, ed Antemio Cod. D-- Epif:. , Città. L. 31. 
„ Timi quelli , che fono , o rifanno 111 qualunque luo- 
„ go Sacerdoti della Fede Ortodolla , e Chierici, di qua- 
„ lunque grado sili lieno, come ptitei Monaci, da una. 

fenrenza di qualunque fiali Giudice maggiore Omino- 
„ re, proibiamoailolutamente , iieno tratti ad clttanei 
,, Tribunali , o vengano sfnrzati ad eicire dallaProvin- 
„ eia, dal luogo , ci dal Pacie , ove abitano : ma voglia,» 
„ mo, che ridondano agli arti de' loro avverlsrj avan- 
„ ti i loro Gir. liei nrcìnsrj , cioi: al Tribunale de'Jter- 
„ tori delle Provincie nelle quali troyanli , ed in cui- 
„ debbono feguirare ad elercitarfi ne' ioro Ecc le fi 3 (liei 
„ minilierj „ ( 1 ) . Ecco Chierici di qualunque grado , 
non lolo leggesti agi' Imperadori , ma anche ai Retto- 
ri delle Provincie , i quali in quella legge fi dicono lo- 
ro Giudici crdinarj nelle caufe civili- 

Giulìiniano la ^iuikln. ut Citt. C. DtEpifc, & Cltr. 
„ Al Chierico nei delitti civili prefieda il Giudice civi- 
„ le, di modo che la lite fra terminata entro il termi- 
„ ne di due meli: non venga però punito, quantunque 
„ lia trovato reo, prima che dal Vefcovo relli fpoglia- 
„ to del Sacerdozio,, (jJ- 

r~ - ■ . . Eef 

( 1 ] CfoCltrìiii, injudiciuinvscatis , falcai EfifccfJ- 



cum t"t regia?»'. tuam habilant , txire mgaaiur : [td 
epud fu" ì» di - : ; V" Jr ' ;J ?w,h<i:ir*m Rt8o~ 

rn, '" ™ !,s iV'i'J'jf , lea-.-jiarum minijleriis okfe*. 

cundint-, omiHum-jur , esulta j 'e ostnlìam , txcipitni Béìie- 

UJ Clerico, in thiSirimint , cìvilii trefiijltiix , ut 



L.tj iizoab, Gì 



DELLA ANTICA CHIESA' r*r 

Io (ledo Giuftiniano nella Novella CXXÌII. Cap. io. 

Comandiamo , che i Pteti o diaconi, fe nelle caufe 
" c^rmali laran .rovati aver tefìintato il falfo , ipo- 
" b ìiati del gtado clericale , vengano alle pene legittime 
" fotropofii : quanto ag*' aliti tutù, negli alni Ordini 

f:u;;s::. ( ::i:-i coiiicuiti , le in -i^liin^.is ejura far-- 
, convinci aver d'etto [«(limonio falfo , vogliamo , 

noi, folo fieno Scacciati <iil minilleto Ecilefiaftic 
'! nu anche fieno fortopofti alle battiture,, ( i ). 
- Patimenti nella Mmell* LXXXU1. „ Siamo Ilari p 

" Revctendiffimi 'chierici quello privilegio , che, fe ta- 
„ iuno ha contro di loro qualunque caula pctuniaiia 

Da quella Soggezione, nelle Calne Criminali , ha efenta- 
ti i CBierici nei Secolo XIII. „ Federigo [mperadore , 
eome legpeli nella di lui Hcvti'a : Jijl:iimns ; C. De 

Chilpetico ile de' Galli fui finire det felio Srcolo ; 
„ Rannata un Concilio di Velcovi nella Chiefi di San 
„ l'ietto y prefentò allo fieffo Concilio l'retefUto Ve- 
„ fmvo'di Roven reo di lela Maellà , e richiamato d:ii' 
„ elilio, conquefl' acculi , dicendo : QnmiL!ti>i M , vene- 
randi Pontefici la podelì'a Regia co ,la coni,, mi ite U- 
u tondo- il tenor delle leggi un reo di lela Maelia : io 
„ nondimeno ptefentò quello all' udienza volita „ ( J ) ■ 
Sono [-arole di Àimuino Monaco Lib. IH. D.- Gtjtis 
trancurum Cap, i«_ 



H s DOTTRINA 

jtltyi rfempj de' Principi jft rittali . 

Della Francia cosi aitella Guglielmo Benedetto fovr» 
il Csco Kji'bi.(ì*j, * Tifiti».- Deci/. II. „ U Re, e i di 
„ lui Ulìiaiali precedono contro ogni delitto privilegia- 
„ lo ,. come fono il delitto di leu Maeitk della falla 

'" Della SpapnaGiulio Claro, fupremo Confeliere di Fi- 
lippo li. prclio i Milane!! , Lib. V. Quel!.- XXXV. nu- 
mer. 17. „ Di fatto i Principi lecolari praticano il con- 
„ trarlo r perchè in quello delitto , trattandoli della loi 
„ vita, oppure del loro Stato, non Ibgliono rimettete i 
„ Chierici ai Giudici Eeclefiaiìici : ma eglino ileffl gli 
„ fanno eliminare dai loro-Giudici , e tormentare, ed 
a, anche talvolta impiccare . „( 1).. 

Dell'Italia Antonio Pellegrino Dottore di Gius Ca- 
nonico nell" Univerfit'a di Padova , in Hcfponfn fra De- 
- 't. Riip. Vcnelie : „ Il Principe di Venezia , dalia fon- 
-.ione della fua Repubblica, circa l'annoili. , fino x 
,, 1 i t""-pi , efercitò quella podelì'a di giudicare i 
,1 »... in Sacra , per tutti i delitti gravi ed acro- 
La Repubblica di Firenze nell' anno 147!- avendo- 
fatto prendere il Vefcovo di Fifa , ed altri , perche »- 
vivano tentato di uccidere nella Chiefa due Princi- 
pi della Repubblica, di. Cala Medici,, comandò falle- 



Ij; actafationt txhituit , dicem :■ Qaumvii , Ventrandi 
Pontifici, RegijPcIffiti rehm Mtjefiatii itgitui cende- 
mntre pcfn : tgo Umtn bunc vefira ondi enti* reprx- 

(1) Cognolcil^Rix , & uut^vtpi de nmni ^crimine 

fi) De faSo Prineiperf<"^idi-es firvant contrari 11 
?-:fj 1:1 hoc crimine , cum Bgatttr de ipferum -vita , su t 
Slitu , ncn Jolent Clerices remittcrc tdjudicts Ecdel^jli- 
tt-j .- fed ,pfi , per fini judiCfi , tUùs cxaminari ficiunt , rjr 
Unueri , <!T quandoiiie elitra fu/pendi - 

(;) Princepj Venetur sfondinone fati Reipuilicat, tu- 
ro Cbrifii ^ii, , tie-Cuii pittfitltm bine jndictndi 
action i„ Saerii fra- crimimim gravitili (T atrotitm , 
»ij»e m bxe tempora. 



Dmiiziid b-, C. 



DELL A ANTICA CHIESA. r,j 
io fofpeli, e ftrango'aii alle fincllrc àsr.i Curia nel poi- 
nò fielfb della rjuituta . innfuliati lu quello i C; : 
di tutta T Italia , Franici co Aretino , e Girolamo Toni 
rifpoiero : edere [Iato lecito ai Fiorentini di dar la mor- 
te all' Arcivefcovo ed agli altri congiurali colti nel lor 
delitto .- il che inlcgna , con , altri Carlo Molineo nel 
Libro de Sc>i&x[con[uIiis Franti* contri -abufus Pafa- 

CoVi Filippo il Hello Re di Trancia nell'anno T^or. 
comandò folle arraffato Bernardo Vefcovo di Pamìen , 
di cui aveva udito, che avelie parlato con poco rider- 
lo di iua pcrlona ; come riicrifee M. l'ciìuei nel Bre- 
viario dell' Moria di Francia , " appocrjiruo a = li antichi 
monumenti del Regno . Coj'i Carlo V. Imperadore cilò 
al Tribunale politico Ermanno Arcis'dcnvn di Colonia 
reo di lefa Maeflb , -come narra Barclaji) Juniorc m Vir.- 
diliii Rcgi-m. (..Ep.^o. Finaimcii:», }<■■■■■ ' Inchini» r:inr' 
altri, la Repubblica Venera l'anno ito6. non lolimen- 
is fece una legge, in cui vietava ai Monalteri e Luo- 
ghi pii I' acquillare cos' alcuna de' beni immòbili, lènza 
la permiflìone del Principe : " ma fece anche cercare 
due Sacerdoti uno Abate , I' altro Canonico, aceufaii e 
convinti di aitrccilTimi delitti. Avendo Pj.oIoV. proce- 
duto contro Tali leggi con le E ce Iella fi .'che Cenfurc ; 
niente perciò atterrita o comincila la Repubblica , Det- 
te-ferma ne'fuoi (labilimenri . Offerva quindi M. T'o'- 
Iner in deftnfimt OrtUraihnij Gtliicanx Lib. IV. Gap. 
u. " , che fatta pocod opo la pace, colla nicdiaii.'ne dei 
Re di Francia , ira il Papa * 1> K*p«w>]™, iì^ttn non- 
dimeno immobile il Decreto del Doge Leonardo : (Iet- 
terò ferme le leggi , che il Senato aveva fatte circa le 
cole temporali , quantunque riguardiffero le perione e 
i beni Eccleliailici : che Dulia di ciò fu dal Senato ri- 
vocato : che la fcornWM fulminata a cagione di cole 
temporali , abbenche folto prereffo dell ' Eeclefiaftiche 
immunità, l'ebbe in niun conto, e veramente , come 
nulla cadde da per fé ilefla : e che nemmeno per appj- 
lenza il Senato chiefe perdono, o ricevette l' afloluaio- 
ne , e che nondimeno i Veneziani fono fiati tenuti per 
Cattolici e figliuoli della Romana Oliera , fenra che al- 
cuno fra Cattolici , fuori della Romana Curia , abbia ptelè 
ie difefe del Papa , anzi approvando e lodando tulio il 
mondo ia cofiaiiza dei Veneziani. 



\ 
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Prave cavale doli' Ecclefitflica Antichità. 

Avendo Valenriniano Primo vietalo ai Chierici , ed 
aì Monaci il ricevere cos' alcuna dalle pie femmine p« 
via di donazione, oppure di [elemento ; oJafi di quii 
maniera ticevuro abbino una tal Itfce i PrHati della 
Chiela, e uomini laiiiilii.ni . Aii.!,io f .;o i;< 11' tpilloia d</ 

* Ttm. J7. Vakniinianum IL " „ Vengano a noi negati nelle le- 
T'i- Si*- ii centi leggi eziandio i vanrfepi d'una lucceffione , o 

„ eredità privata , eppure ninn fi querela; irnperciocciie 
„ non rieeviaro per ingiuria una perdita , che non ci 
„ teca dolore,, (i). San Girolamo nrll'Epifinti ad Ne- 

• Tux- lf- foiìanum * „ i*' cola vergofnoia il dire .- I Sacerdoti 
/-./J.jj.iót n degl'idoli , i buff iui , i cocci, i-ir , le meretrici pof- 

„ fono ereciiaie. ai i<-\\ Chierici, e Moniti con qur(ra 
„ Itgpe ciò li proUiTce; c non fi proibì Ice gii dai per- 
,, Scrittori , oia dai Principi r.fifliani . Io pero noti mi 
„ lamento deKa legge , ma mi add^oin perche abbuivi 
„ mc-irau lina is. iefgci: eppure n-fr.nieno in tale 
„ g..na ..man frenar* i avanzi.,, ( r j. 

Acanalìo aleflandnoa , acculai" fa Manca» pnrfTo C r>- 
fìinzu Imperadoie , the avelie concitato conilo d- lui 
il flabelli c of-anie , e the caltitaile l'amie iti l C"r Ma- 
gneniio Tiranno , afive ri, puigarii da una rale esum- 
ru Icnlìe allo fttCn Coliamo un' elrparr.f ma e ben 
lur.pa AonJoia.* . rcii> <iiia'r ribadendo con bravura tutre 
le ateuir de fgoi avveifarj , non p« ■■•rt-de pur una fola 
parola mrorno I' inron.re.ei.ii del fi-d.no . Anii 'u! ài" 
principio del fuo d..-r chiarirne ite accenna , rffere de!.' 
intenrare accu'e lepiriirr.o Ci,w.« Ai guHo , rt manti- 
re a lui il diritto e l'auionia ci p:0(eder* contro un 
Velcovo irò di Ida Marfià: ., Ma la. cola dice, riniti 



(l ) NMi ctiam privjt.f ["--■■ '■ >:is aìmtnte, recen- 
t':'.)n ìenl-iiì , A-K.-e .*«'«'■. - ■■f "iti"-: non enim 

tMamvi ixivrìm, -;«'■• "'p-«d'.»m non àtai. 

f i ) iWct ili'-n :- , J.J ■■ •'■«'il ■ munì . C- c„. i- 

gt , Cr {caria , bsrtdttatts cafhmt : fati, Clerici! ac Mo- 
nachi! bMC Itgc pnhit/ctur ■ ir non fiahibllnr a Tt'i'" 
lutoribus , fed a principini Chrigianii . Ntc de kgc con- 
ferir, {ed dolio air «leruerimui banc Ugtm ; & tanica 
net fc refrtniitiir «vayitia . 



CELLA ANTICA CHIESA. 1« 
„ chio fecondo il lor deriderlo, ma per un effetto dell' 

animo tuo 'tollerante, m'hai comunicato le sceule , 
«onde poterti ribatterle. Imperciocché il non elferii 
„ tortamente commortò, il non aver (libito d;ctetato il 
,. cafligo, ad altio fine non ellato, fuorché, come con- 
„ viene a faggio ed equo imperadorc , per allettare li 
„ difeia e la iiufllfictiltme d'un uomo inpiu:l,m.c-ie 
,, accula o „ (i ). Parimenti al nvim. ij. odati . iiuanto 
tónta , e parli baiTamente di fe , e quanto magni li carden- 
ie dell' Impendofe : „ Nò, non ho reddito a' tuoi co- 
,, mandamenti , Dio me ne guardi : io non mi Aimo 
„ tale da poter far reliflenaa nemmeno al Queltore del. 
„ la Cina, nonché a un tanto Imperadnre,, (i). Ed 
al num. >6. „ Non ho ripugnato al comandamento del. 
" fi 'X P ' & mJ * forlerù di ent " rein Alexandria , 
" SMK* Eufebio VelRWO t* Samofata ^ 'e Martin^ àftffo 
Teodoreto Lib. IV.Cap.-14., condannato all' efilio da Va- 
lente Imperadore , volendo il popolo ritenerlo a foft» 
di lagrime e di iinghiotzi , „ recitò la legge Apoftnlks, 
„ che comandi e (pretta mente doverli ubbidire ai Magi- 
„ Arati (4)1 Adunque anche un Vefcovo deve ubbi- 
dire ali Imperadore allorché- lo condanna eziandio in- 
giuftamente all' eli lio , ma ehe perù nel tempo fi e ilo fa 
fcfo de! fuo diritto : e ciò per precetto divino-. 

Sam' Agoflino nell'Epiftula ad F.mcrii„m DonetijijM 
I7. aliai 1*4. num. j. * „ Le Podefla della terra , allor- 
„ che perfegu.tano gli feifmatiei ,.fi diradano con q nel. 
„ la regola 1 ove I' Apollolo dice : Qui gufati reìfiit, 
T Dei 

ti) ^tt ra [ceni Ulti etjfit : nequaquam enim , fra eo- 
ritm libidine , aurem prabuìfii : [edpro tua animi lo'ew 
Ita , ttepttknd* (rimnattmil eepian fttipi . Qucd enim 
non fidi* AWMtaJ et, ncc?*n., eiepeliflt , niU/aSud 
tjt , quatti qued , ut ffiin decet Imperatorem , -viri 
jufie delati defenjtonem expcéìaflì . 

< 1 } *leq>*,uam cibili pieliti, tua mandate , ahfit ! 
tian tanti quippe fui» ego , ut tbfifiam vel Quajtorì Vr~ 
ili , nedum tinto Imperatori . ■ 

(J) Pittatisi** mandato minime ripugnai ; ncque 
Mexmdnar» xngredi (naator, dance humanitati tu* id 
.pheuent . 

( 4 ) Recitavi! legem Apcflaiicam , dijcrtt tracci- 
tu , obtdieitdum c£e Maiifratibii . 



, t S DOTTRINA 

„ Dei ordinatimi rifinii: non enim fruftra giadium per- 
„ tal . Dti enim minifier efi , tiindex m tram ti , qui 
„ male ùgit. Tutta adunque li quiliione bine Tu que- 
„ Ilo : fé Jo feifma non iia alcun male, oppure «'egli 
„ abbia , n nò, cagionilo lo icilma ; acciò potiate due 
„ che voi refìtte tee alle podefl'a per un' open buona , e 
„ non già per una malvagia , onde w tirare addofìo il 
„ giudiiio, e la concinna,, ( i ) - Adunque, per tenren- 
aa di Sanr' Agolfino , pollom i Re punire lo Icjfma an- 
fhe nei Vefcovi , precilamrnte perche t una cola mala , 
ed alla pace pubblica contraria. Parimenti al num. 8. 
„ Ma ai Gritiiani non e lecito perleguirare nemmeno 
„ gli unmini malvagj. Or bene , non fia più lecito : 
„ ma fc egli poi lecito 1' obbierare taf cofa alle I odefìà 
„ a quello lidio ordinate e IlabiliieJ Avrem dunque a 
„ Cancellare ciocche tcrive l'Apolfolo? Non han forte 
„ ancor i vodri Codici ciocchi; poc' anzi ho ricordato ?|„ 
(i ) . Adunque, quantunque non lia lecito agli Ecrlefia- 
iiici , ed ai privati , come quelli , che per ciò fare non 
hiiino la necelTam autorità, puniie con temporali pe- 
ne , e col rigor delie lepgi gli fcclleraii \ ciò però, per 
lentenia di Santo Agoitmo , c lecito ai Principi l'ur re- 
ni come quelli , che a ni fine fono Hat: da Dio in ta- 
le pollo collocati. Quindi poco dopo foggiugne ; „ 1 no- 
„ Uri , contro le illecite e private violenze de' voti ri , 
„ chiedono dille l'odcfia (òccorfo e protezione , non af- 
„ fine di perfeguiratvi , ma per difenderli. Impetcioc- 
„ ebb non in vano portino la Ipada , poiché fono Mini- 



f I ) T-trrtnx pote/latti, cumStbifmalicoiptrfiqUunìur, 

giadium portar . Dei enim minifierelì , vindex in iram 
ei , qui male agir . Tela tgìtur quafiie efi , utrum nibil 
malifit fchifmJ.aut utrum fibifma non fieni il, ut pr, 
bona offre Potefiatibui refiflatii , non prò malo , unde tio- 
iii acquimi! s iudicium . 

(i)M tntm &■ malo! Cbrifiianù non licei ftrfequi . 
Efio , non liceat : ftd nunquid hoc Potefiatibui ad bùi 
ipfum ordìnatii fai efi cbiictre 1 „tn ^pufiolum delibi- 
muiì JIntnon btbent Codila ncfiri, aaaftalo stile fm~ 

mrmcrrvif 
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„ fili di Din, collimili vendicatori contro coloro , che 
» operano malamente „ ( i ) . 
-Lo fleflb Santo Dottore iteli' E pi fl. il;, ad Boni/a* 
cium , aliai jo. rum. 8. parlindo delle leggi , che ave- 
vana promulgate gì' Impejadori , per reprimere le atroci- 
tb de' Veto vi e Sacerdoti Donatili , dice cotY:,, Chiurr- 
que aon vuote ubbidire alle leggi degl' Imperadori , 
„ che fono contro Dio , lì marita un gran premio. Ma 
„ per oppolto chiunque non vuol ubbidire a quelle leg- 
,, gi Imperiali , (He a favore della verità vengono pio- 
„ mulgate , fi guadagna un gran fupptiaió. Imperciocché 
„ anche a' tempi de'Profeti tutti i Re , che nel popò! 
,, di Dio non proibirono, e non difiruUeto quelle cofe, 
„ che contro ai divini precetti erano fiate iliJtuite , fo- 
,, no riprc/i e condannati: e per rjppnflo , que' che le 
„ proibirono, e le diflrufiero , fovra tutti gli ahri yen- 
„ gono efaltati ,.(:.). 

i'arìmenti al num. 19. „ 11 Re in altra maniera ferve 
„ a Dio, io quanto c uomo, ed in altra, inquanto è 
. „ altresì Re. Come uomo , ferve a Dio vivendo crillia- 
„ namente: ma come anche Re, ferve comandando con 
„ conveniente vigore, mediami le Tue irpgi , quel eh 1 
» e. giudo, e vietando il contrario „ ( 3 ) . E poco do- 
po : „ Chi fico dì mente dira mai a' Re ; non vi eu- 
T s „ rate 

{ r ) Nojtci, ad-verfuc i/licitai, & pri-iialar VtJtrOrinm 
■violentiai, a Poteftatìbii$ ordinata taltionem fé «uri , non. 
qua. nei. per/cquontar , fid V !' de/endant. Km cairn 
fruirà gladium {ariani , Dei cairn miniftrì /uni , vindi- 
ce! in iram In co,, qui mah agunt . 

( 1 ) Quicunquc legibai Imperatorum , qa* cantra -oen- 
tattm Dei feruntur , ottemperare non nuli , acptiril gran- 
fie prsmiam . Quìcumqae autem tegibai hnperatmam , qu<e 
p.-? Dei -Dintatt feruntur , ritemperare non vnlt , ac-;:ii- 
tit grande fuppìteium . Narri . & iemporibai frepbctaram, 
emaci Regei , qui in f opale Bei non protrine™ r ,nrccvtr- 
teranl , qit-r centra Dei prarcepts fuerant infthata , txl- 
pantitr : V qui probibnerant , & rvtrtcrunt , Super akf 

. (;) R.cx aliter Dea fervi! , quia home ejt , alittr cui a 
ctiamR.cx efl. Quia baino efl , ci fervit vìvtndo fi.i-.U~ 
ter : ama vero etiam Rex (ir, firuil , iegtr jufta prx- 
cifientei-, & contraria pnbibent et , lonvenienti nigorr 
fanti enia . 
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„ rate nel votlto Regno ehi elfer voglia o relisìofo.ep- 
„ pur facrilego: li quali tion fi può dire : non vi pren- 
,, dna alcun, penfiero nel volito Regno di chi viver- vo- 
„glia pudica, e di cbi impudico? ,, 
Xeone Vefcova Bìturicenle inJìccoe con lutto il Sino- 
■ Confif. „ do di Aligeri , celebrato l'anno 413- * „ Le Podefil 
Q.'ll. T.l. ,, del fecola hanno voluto (labilire unta riverenaa ver- 
Mj. 119. H f 0 i; 0 rilirte Sacerdotale , che a ned ^ac' ileffi , cui la. 

„ divina Provvidenza dilpofe , effer dovelfero fuperiori 
„ fu Hi terra fatto l' Imperiai nome, perniitelo a'Vefco- 
„ vi, fecondo i Statuti divali , il diritto, di terminai li-. 
„ tigli. (»)• 

11 Concilio. MatifconenfepiimorannojBi. nella Fran- 
* f,"' iL , ài celebrato, Can. 7. " vieta, bensì , „ lia fatta ingiuria 
pm *i< >..a | C°'=' i "> daiGiudieifccolari, fendala difciHHone del 
n Vefcovo,,.. Ma rodo foggmgne : „ fuorcht nelle caule. 
„ criminali , ciot di omicidio , furto , o maleficio -(;}„. 
("olia quai ecceaione fienifiea , quinto bada , poter il 
Magiflraio ftcolaie, nelle caule- eliminali di. furto , omi- 
cidio ,. o rnalefiiio giudicare i Chierici . Parimenti il 
Concilio Parigino V. dclF anno Sri. per Decreto del Re 
Cintarlo,' „ Niun Giudice prefuma di giudicare, o con- 
„ dannare i Chierici di qualunque ordine nelle eaufe 
-, civili . fuorché 11 ci J u cote crirr.inaìi ., ( 4 1 - 

Il Concilio di Francfort, celebrato 1' anno 794. Can. J- 
'Ctatil. • H E (lato definitoria! Re, o Ila dai santo Concilio , che 
Coll.T.iX. it Pietre Vefcow. debba giurare avanti a Dio , ed ai fuoi 
Iil. icj. ^ Angeli, di non aver cofpiraio nella morte. delRe , net 



( 1 ) QHÌi mentt ftiriui Htgiiui dicat : «olile- turiti fm 
Rrgno vt/r° quii -vilit e£i fivt rtligitfu: , fimt facrile- 
fiti : quieti! dici un vrAtjt: neri ad ccriinc.it IrtRr- 



" { ì ) 'Mh"i confa Criminali , idefl bemicidio , furie 
ac Kfalefiii' . 
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DELLA ANTICA CHIÈSA. i*ì 
„ -contro il di lui Regno , e di non «flergli flato infc" 
„ del»„ ( i )• 

San Gregorio Papa I. . avendogli, fefnndo il folito, 
Marnino Impciadoie mandata una certa legge , the al 
Satiro Pontefice ferabrava r«co giufla , affinchè li pob- 
bhcalie, gli «cnflc oe' fegucntì tetm.ni L.h. HI. Bpitl. 
6f. alias «i- * ,. lo fommefln a' tuoi comindamenn ho ■ r.w. ni 
„ fatto ttafmettere in varie pam del mondo la (Itila Pi <■!> 
„ Ice gè : e perche tal legge non t contenne ai volefi 
„ dei Signore , di tal cola ho avviliti pei letteti i Se- 
„ reniltìmi Signoti . Pei ogni pane adunque ho adem- 
„ piato a' miei doveri : poiché e ho ubbidito all' Im- 
„ peradoie, e non ho tacciuto per Iddio quello che ho 
„ fentito in cokienza,, { i ) . 11 Bofluet Lifa. II. Cap. 8. 
* „ Vedendo Giegorio , che 1* Imperadore , eferdtando • xim. i. 
„ il fuo gius , abbenche non troppo rettamente, avevi ?,g, ùf. 
„ fatta una legge poco confentsnea alla fallite deli' ani- 

me, come quella, eh* vietava ai Soldati di farli Mo- 
„ naci : ammoniva , piagneva , pregava i frattanto 
„ ubbidiva , e afliscto da chi comandava , ad altri la 
legge irsfmetteva „ ( J ) . Il che , prima del Boffuet , ave- 
va oflervato altresì Giovanni BareiajoCap.nl. 5.17- 

Adalberone Arcivelcovo di Remi nel Secolo IX.preiTo 
Bignonio , in Natii ad formulai Mareulfi , dell' edizione 
del Baluzio * : „ Vengo riptelo come reo dì delitto dì 
„ perfidia e d' infedeltà conrro la regia Maefia , peraver * B'Iut- 
„ confatiti i stadi Ecclefiafiic|a mio nipote, fenaa li- 

\i1 JKfinitnm efl a Donno Rigt , five a Sanfia Sjnn- 
do , Hi Petrui Epifcopui tartan Deo ty jtngctii ejui fura- 
rti , juod ille in morttm Retil , fine in Regno eiui non 
umettare! , *ec ti infitteli, fui/et . 

( a ) Ego quidem infima fubjeBui , timdem legem fer 
dìvtrfai t t r-r*m parte! tranfmnti feti ; & quìa lex 
ip/a onnipotenti Dee minime eontordal , talem efit, per 
fugge/tinnii me* paginam , Serenij/imti Domimi nuncia-vi . 
Ulrobiqut erga qua debili txjollii , qnia& Imperatori obe- 
ditntiam fruivi, t? proBto , qwtd fenfi , minime tatui . 

( } ) Cam inteliigtret Gregoriui , Impcrttorem , licei 
bàud falli rene , firn tamen jure ufum , Itgem tuli/e ani- 
mano*. Miilitati parum tongmam , quipptqu* emverfoi 
militet a Trlonafieriii abfirabertt : monetai, ftebat , era- 
tal, fartkat interim , at , lejem ti aUti , Utffut trafmil- 
Ubal . 
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„ etnia ed autorità dei mio Seniore ec. „ ( i )• Chiama 
„ Seniore, ii Re, fema il cui aflenfo non eia coflume 
„ di ordinare i Chierici , come oilerva Bignonio. 

• 1UA.T.I. farlo Magno in C<tfitnUrit«t- " „ Quanto agli nomi- 
Mi. 7ii. „ ni liberi , che vogliono darli al divino fervigio , ci* 

„ non facciano prima di chiederne a noi la licenza . 
„ Tanto comandiamo, perchè abbiam' udito , che talu- 
„ ni han ciò fatto, non tanto eia pei divozione , quan- 
„ ro per isfuggiie gli uffizj militari , o altreRegi» fun- 

* Cimril. ii zio ni n (»)■ 11 primo Concilio di Orleans Can. 5. *: 
Culi. T, I. „ Delle oblazioni , oppure campi , che il Re noflro Si- 
ttg. 179. „ gtiore fi i; degnato conferire allcChiefe , volendo dar- 

„ ne aliteli , così ispirandolo Iddio , a quelle , che per 
,, anco non ne hanno , accordata l'immunità degli Ikr- 
„ li campi , o de Chierici ec.„ (3 ) . Ecco per unto il 
fonte dell' Ecclellaftica efenzione : vale 1 dire la pia. 
liberalità dei Re , i quali han donato alle Chielè , ed. 
ai loro Miniilri i poderi infieme , e le efeniioni - 

Incmaro di Rems infegna, aneli" egli, ellcre appunto 
niello il fonte deli'Ecclefiaflica immunita, ncll'Opu- 
iti-lo XXIX. ove a ciò dimofìrare adduce, dal Cod. 
Teod. dt Efìfeofit , moliiflìrne leggi : E'cofanuova cioc- 
" ixcmsr. „ ctb ora e fiato fatto , - che un Veicovo colla fua 
t's- ;iS- ., Chicfa, fotto titolo di preferìzione , da un Principe re- 
* „ ligio' 0 1 P er fcntenza de' laici , verga ibtropofio alla 

„ confiitaiione , dappoiché il Gran Coflanrino Impera- 
„ dorè die lilticr a n:tti ■ Chierici , n J:. ce. „ .4) 
É piò fono; .7 Che i Principi Crifiiani e re ligi oli , co- 
,. me anco più fopea abbiamo diroofltaio , abbiano volu- 
- . mt» 

{ 1 ) Perfidi* , ac iitfidJilalii crimini in reeian Mjje- 
fijtem argnor detinln , lo ima" gradui Eec!eji*./ii-c> ta- 
pini mio tuniuteàm , alfaue 'icentia , mBontate Se- 

'"""Ì^De /t'eri, bonìnìb H s , ini ad 'fintiti** Dei fi. 
tradire ■ui.hinx ut privi hoc non factant , ì*am a ncilt 
licenliam ptfiuìent . Uve ideo , . !»<>/- 

dtm ex ili- n:n.Um rn:.f.t àew.iionii bec fecific, quam 
tro exerciiu , feu alia funaione Reali fugiinda . 

1 ; i ti,-.::;'pi:ii'J , iti "tris , quoi Dominiti no/ter 
, "'««ere , (Wr.-r.- dignatm efi , adititi™* 
bahenlibui,0;a u./cirante, ;-tnt-jl:rit ,ipforum agrerim, nel 

( 4 ) Novim efi , ìuad ntme fatjum efi , et Fpìfcoput 



DELLA ANTICA CHIESA, iji 
„ W, O permeilo, chei Chierici della Chiefa non Coffe-. 
ro traili o invitati ai pubblici giudi;; , più chiaro 
delli fieila luce apparifce dall' Editto di Onorio , e dì 
., TeoJolio „ ( i ) - 

Chiuderà la feria di tanti Padri , e Teologi un infìgnc 
caffo di Aimone Scrittore antichiffimo prelfo Graziano 
Par. II. Caufa XX11I. Qjiefl. J. ,, Vi fono certe enormi 
„ fceleratezze , che punifconli piurtoflo dai Giudici del 
„ secolo, che dai Prelati, e Rettoti delio Chiele : ro- 
„ me quando alcuno uccide il Pontefice Apnllolico , of- 
„ fende i Vefcovi e Principi del mondo . Adunque non 
„ in vano partano la fpada que' , che giudicano tali 
,, delitti. Imperciocché lono mafTtmamente cofiituitipa* 
„ ladri, per gli omicidi , per I rapitori : affinchè e con. 
„ dannino colloro , e tengano gli aliti in freno col lo- 
„ ro timore „ ( a ) . 

Corollarj della frtctdtntc dottrina . 

I. Dille cole dette fi raccoglie , effere fiato affitto 
ignoto a' Padri antichi quel privilegio, che pretendono 
i moderni Teologi, godano i Chierici^ per diritto divi- 

debbino foggiacele «II' elame , ed alla giudicatura dei 
Magiflrati fecolaii i delitti civili degli Ecclefiaflici - 

li. Graziano nondelcrifle con buona fede la Teppe pe' 
Chierici dell' Impeudor Arcadio Par. 11. Caufa .Xl/'tAue- 

cum fud Eccltjla, Pnfcrfpiioni, tilulo, al alio rtSgiefn Prin- 
cipe, hicorum juditto , futili confluititi, f(,i,»jin t;i- 
fiaitins MJgnui top erator Itgtm tmiverfit deridi tirili I , 
dicetts ijc. 

( r ) QuiaCh.ifiiani *c RrUgUfi Principe, , ficut & fu- 
fra e/lendimui , Eicltfitt Ofiiei adjuditii publka t.:,l:i, 

fiorii, HS-Tbsodcfii , ìn.i cLviiu , manif:ju-.f.ir iv. 

(tjSHfl! quxdam enormìa flagiiia , qu<r putius ptr 
mundi judiets , qttam per Jtntijtttn , 0- mU-fit l-.ccic- 
fiarum ■vindicaniur : Seul cum qui, interfiat PenlìJlCrm 
Jtpoftslkum , Ffibf, r . £r Vrmdpes mundi damnrut . Er- 
si non fine caufa ghdium portati! , fui Ulta fcclera dì;u- 
ditant . Sunl tnim maxime ioitftitutì propter lalronti , 
bomicidas, raptorti: ut & ilioi dameat , G~ alio' f«o ti- 
more emptfeant . 
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ilion. I. far- 4- Continua. Imperciocché, dopo quelle pa- 
role : battnt illi /noi judìtis , nei quidqn/tm Hi , pi, liuti 
tft commune curo kgHus : lofio l' Impegno te fi gguigne 
quell'altre : quantum ad canili tanta Ecckfiofikat la- 
tine! , (he nondimeno, furono omelie da Ciiaziano : 
Quantunque da erte eh iariflìnun lente apparii», cbeM- 
tanto nelle caule Eccleliafiiche i propr] giudici de' Chie- 
rici folio i Vefcovi . Trovali quella Legge di Arcadio 
tra le flravaganti dei Codile Teedufiano, Ut Efijtcftli 
judieio , preflo Gotofredo Tom. VI. 

Ninno poi, a favore it II' origli e ed antictiiti dell' im- 
munità Ecdelìaftica , ci opponga quelle decretali , che 
fotioil nome de' Romani Pontefici, da Gemerne fino a 
Siricio furono portare nel nono Secolo dalla Spagna nel- 
. le Gallie di Ricnlfo Vefcovo Mogiintino. Impc [ciocche, 
per lafciar tane' altri caratteri di fuppofizione , trc.vsnfl 
molte cole in quelle Epinole , le quali, leggendoli iltiefi 
colle tnedefime parole nel Codice Teodofrano , dimo- 
llrano manifefiilfimamenie l' impollura di Mario Mer- 
catore, o di qualunque altro. Della qual cofa deve leg- 
ger» Cadmilo Ondino, de Scriftoriuiti , & Scripti, Eccìe- 
fiafìicii , all'anno 8jo.Come pure Natale Aledandro Dif- 
ferì. XXI. Sec. I. arr. 1. Pietro dalla Marca'Lib. 1». de 
Concordia Sactrdotii & Imperli Cap. V. e David Biondel- 
lo nell'Opera data alla luce in Ginevri l'anno I«i8 , 
intitolata , Pftadoifidortts , & Tmrtintai •oafuUntes : il 
quale con più dilTutione di tutti e" altri, e dottifilma- 
mente, prima di tutti, ha trattato rtiefto argomento. 

PROPOSIZIONE XVI. 

£.' tfnuicwt dei Chierici nelle caufe temporali 
nei i dì Diritte Divine- . 

S'f'egj d? Dottori Cattolici. 

T~\ lego Covarruvia Vefcovo di Segovia in fraBicìi Qua- 
[JMill ±J ftionibui Cap. XXXI. * : „ La contraria opinione 
„ foftiene , the i Chierici non fieno per Diritto Divino 
„ efenti dalla fecolare Giurifdiiione , ne patimenti le co- 
„ le loro . Quella difendono , e provano Innocenzo, Pie- 
„ (ro Ferrtrienle , Alciaro ec. Quella palmenti prova 
„ con molti argomenti , e aflcrilce elfer vera , Giovanni 
„ Medina nel Trattato de Rtjlii. quefl. 1 j. , e diflinta- 
„ mente quefl» tementi fondali fu ciò , eoe non v' hi 
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„ alcuna legge nel vecchio e nunvo TelUmentO , che 
„ ibbia efentati i Chierici dalla g i uri fdiz ione de' Piin- 
„ cipi Scolari,- (lì- 

Domenico Soto dell'Ordine de' Predicatori inlV.Sen- 
lent. difl.n. queir.», art. ». „ Terza Conclufione . Che 
le cele ed i beni de'Chierici fieno efentì dalla Podefìa 
civile, non enfia dal Gius divino,, (i). 

Lodovico Molina Geiuita , Xtcjuflitia , tyjure Trat. II. 
dilp. ] t. mini. 6. " „ Quantunque il l'anormitano ed al- " Tarn. t. 
„ cimi altri affermino, effeie i Chierici per Diritto di- V'S-U- 
„ vino efentì dalla laica Podelia quinto alle loro per- 
„ Ione , e i loro beni , conruttociò provali la nofiia Con- 
„ elulione, perchè non v' ha luogo alcuno , da cui ìiif- 
„ ridentemente lì ricavi dal Ciuf divino „ [ i) . Citi 
poi per quella lentenza Driedone, il Gaetano , il Soto, 
Vittoria, e Navarro. 

Michele (Ubirdeo , nella Tua Opera intitolata , Olia- 
tili <jillni Sei. 11. num.i- „ San Gregorio Papa L non 
già per adulaiione , che niuno può con ^indizia nova- 
„ re odia vita , a etri lòri .[ci Santiflìmo Pontefice ; 
„ ma.di propolito , e colla Pontifìcia autorità animonifee 
„ l'Impetador Maurizio, dover egli di maniera tale do- 
■ „ minare fovra i Sacerdòti , che loro poni la dovuti 
„ riverenti . Dalle quali parole li raccoglie , ellere i Sa- 
„ cerdotied I Chierici , quanto alle cofe civili, fottòpo- 
„ Ili 

(!) Coniai, op. 
fa? t^mpl a,j«r 
R.-j . Hanc preture . 

Pitrui ferraritnfii , Alati*' &c Hate ittm multu pro- 
ba! . & ajfcrifveram , effcjoanneix Medina, TraSitu de 
Rrfiit. D*e#. 15. Cr foùffimum hxc /eufemia confi ai ex 
co , quoJ nulla fit Evantelicj /«ir V novi 1cji.ur.enii 
/ex , f«j Cltrìtei a j#rifdi3ioitt Pri/nipum jxcalarium 



( 1 ) Tameljì Pattormitanus , & quidam aìii armeni , 
([tricot , ijnoad ferjonai fuai , & bona juri Divino e laica 
tonfiate efe exemptoi; ntflra tamen Concluda prsbalH' , 
oitonìam titillili efi locai , linde id ex }nrc Divino {ufi; 
tìeater Coltigatnr . 



*H DOTTRINA". 

,. (11 alla dominazione, al governo, e alla giuri (dizione- 
„ de' Re, e de' Principi fecola ri „ ( i ), 

l'ietto Gambacurta parimenti Gefuira nel Lib. III. A- 
Immuriti, Ecclef. Cap- 7. „ PreiTo di me primieramente 
„ t celi certa , che la Immunità, delle nofireChie&non 
„ e itata da Dio comandata nel vecchio Teflamento. 
„ In fecondo luogo e. cerco ugualmente, non ellervi al. 
„ cun precetto di Grillo dell' Immunila Ecclelìaflic* H 
[1). Merita eziandio d'eiTer letto ciocche egllflélfo in- 
legna in (ine del Capitolo ift intorno la necclliià del 
contento de' Principi , per l' efenzione ed immunità Ec- 
cidi attica .. 

Corollari della precedente dottrina. 

I. Ne! Cap. XVIL v. a* di S. Matteo leggonaijrjtfle- 
p-lrole : Cura inlraffet in domum , fra-utnit eum Jefat,. 
duein : quid libi ■videtur irmeli ì Reges terra a quibns. 
a ::/;i„nt tributum ■velcenfum! a Fifa i [vii, an ab alle- 
nii ! Et Uh digit : ab alieni, . Dmt illijefui : erse Ufo- 
» ,, " ffiffilii . Da quello palio raccoglie il Bellarmino nel' 

jmTTóÌ, Lifa " ''■ ** Cifrili, Gap. ìB.-elTere i Chierici per dirit- 
to divino efenti dal pagar i tributi. Ma meglio altri 
jnterpretanoquelle parole, ergo liberi funt filiì , 0 di Cri- 
fio lolo Figliuolo del Re eterno , ( come ; colla Icona di 
5ant' Ilario e di S. Girplamo fovra quello luogo , Io in- 
tendono e lolpieeano il Covarruvìi in Pratici 1 Qatcfiio~ 
Ttm. II. Bf f„j Cap. XXXI. - e Benedetto GiuHiniano Celuita in 
'ÌhS.'Ì. E f' fil " d Rt ""- Ca f- 5BUIL * ' «PI"»" <ii Crino infiemtt 
r-ns- j=<~ 0 dtl11 fua famiglia, ai quelli cioè , che proteismo un» 
vita, 

(r) S. Gregorio Papa!, non ex adhUiìone , aeam ne- 
tto jurt in San8ijf,mi Pontificii -vii* eat libri; depreben- 
d.'re pouft ; /ed integra mente & Pumtjftàir anneritale 
TAaiiritium Imperai orerà admonet : fic illum dibere Saccr- 
dolibai dotnìnari , ut debitam illn revcrentiam impen- 
dat . Qaibut -verbi, comprobatur , Sacerdote, & Clerica 
in rtbts effe, dominalieni , gubernaticnì , & jurifdiaioni 
Regum & Sxculariur* Principini , fubjeflai . 

( 1 ) titilli primo csrtam ejì , immanhattm mfirarum 
Ecclefiarum , non effe 0 Beo precipiti» ih Veiiri Tefta- 
menti, . Secando jE^ue ccrtum eli , null*m effe Cbrijìi frx- 
teptum de immunitate Ecelefiafliccrnm . 
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t) E-LL A ANTICA CHIESA, rjs 
viti e un» poverti «fitto Apoflolica: ì quali non a> 
vendo nulli di proprio , non e maraviglia die fieno e- 
fenti dai tributi ■ ■£ à in quello fenfo appunto doverli 
intendere quello parto del Vangelo infegnano S. Tom- 
nulo in II. Sentiti. DÌO. 44. quefi. 1. art. ». e 5. Bo- 
naventura nello fletto luogo Qus/Ì. I ad 1. i quali cita 
e feeuita il Soto nel luogo piti fovra da noi lodato . 
Sì confronti eolie cofe dette ciocche ii un tal parto E- 
vangelico olferva Delbenfo De Immuni tate EctUJ. Cap. I. 
Sci. 1- 

II. Quanto ai wfiimonf il Sani' Agoflino , Qj*g. in 
JAtub. XXIII. e di S. Girolamo in Maltb. Capir XVII. 
V 15. che ci vengono obbiertati dal Bellarmino, litio 
Serve re ha pia ortervaio, che non fanno punto»piOpo» 
Eto , i» KNiotttt* S<»#" PI «rfw». »6. 



1 L M III. 
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protesta; 

Se mai ci folle fdrucciolata dalla penna al- 
cuna cola contraria alla Fede Ortodofla 
ed ai Crìftiani coftumi , tutto fottomét- 
tiamovolontieriffimameiiteaigiudizio, ed 
alla «Atea della Santa Romana Chicià. 
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